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ALL’ ORNATISSIMO SIGNORE 

m, mmm® mmmm 

I CHEHICI «AP0LETAK1. 






U affetto , che noi portavamo alT ottimo 
defunto Fratello suo e nostro Prevosto , non 
potea non farci acerbamente piagnere sopra la 
perdita di Lui : la quale fu per noi tanto più 
amara , quanto meno parea eh! ella fosse da te- 
mere. Nè trovammo conforto in altro al nostro 
cordoglio j se non nella nostra sacrosanta Re- 
ligione : e però ci facemmo a pregare il mise- 
ricordiosissimo Iddio per quella sant! anima ; 
e parveci nostro debito di dare un pubblico te- 
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stimonio della gratitudine nostra inverso dì Lui 
facendone le esequie con la pompa , che per 
noi poteasi maggiore. Laonde deputammo uno 
de ’ nostri il quale ne dovesse scrivere l' elogio 
e recitarlo in certo giorno ; e adoperammo al- 
tresì , che i migliori ingegni di questa città 
nostra onorassero la memoria di quel Virtuo- 
sissimo con elette rime toscane e con pulitissi- 
mi versi latini. Ora mettendosi a stampa que- 
sta prosa e queste poesie , ci è piaciuto indi- 
rizzarle alla Signoria vostra come quegli che 
ci rendiamo certi , a niun altro dovere elle 
tornare più in grado ; ed anche perchè con 
questo nuovo atto intendiamo di rifermare a 
V. » S. ed alla Famiglia sua l' ossequio , che 
noi manterremo eterno alla memoria del Dej un- 
to. E divotamente ce le raccomandiamo. 


Napoli .... 1828. 
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Sapieotia laudabit ammana suam ... et in 
J> conspectu virtù tia iHius gloriabitur. t 
Eceu. cap. XXIV. v. i et a. 
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Signori , 



s, . 


Xja Sapienza , la quale è special dono di Dio , 
anzi raggio deHa luce di lui , solo essa , contra- 
stando alle comunali leggi del tempo, vince l’obli- 
vione ; e coloro , che istudiosamente la prosegui- 
tarono , della sua medesima eternità fa partecipi. 
Invano le umane grandezze , i titoli superbi , P or- 
goglioso fasto , disgiunti da lei , tentano sfuggire 
P impero del tempo , che tutto volge e rimu- 
ta , e che nel suo rapidissimo corso tutto seco 
tragge ed annienta j invano si studia lo stolto di 
eternare il suo nome con marmorei monumenti 
e con istudiate iscrizioni opera della vile adula- 
zione : un profondo silenzio seguita ben presto 
al vano rumore delle accattate acclamazioni , ed 
al falso splendore succede una tenebrosa notte , 
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i quali, spogliati solamente della loro più vile- e 
spregevole parte , lasciano dietro di se una viva- 
e splendida luce , perchè onorati sono fino alle 
più tarde generazioni. Or se è così , perchè segui- 
tiamo noi a dolerci dell’ amara perdita dell’ ottimo, 
del pio , del saggio Gaetano Buonanno , già Cano- 
nico della metropolitana chiesa di Napoli , e Segre- 
tario del nostro clero ? Al cui sepolcro non deesi 
portare tributo di lagrime, comechè sincere elle 
sieno e pietose ; imperocché solamente ci pen- 
siamo essere da piangere sopra coloro , i quali 
senza alcun conforto di speranza trapassarono 
Laonde se e’ fu per morte rapito , non pertanto 
egli vive e viverà sempre nel nostro cuore , 
nella memoria di tutto il clero della città nostra, 
che edificò con esempli di Pietà e di Sapien- 
za. Questa gli fu norma perpetua in tutto il 
corso della sua vita , e nel reggimento di colo- 
ro , i quali accomandati furono alle sue cure ; e 
la Pietà , consigliandolo in ogni sua opera e fa- 
cendolo fedele imitatore di Cristo , 1’ addimostrò 
mai sempre modello di ogni cristiana virtù. Que- 
ste doti , o Signori , piucchè qualunque splen- 
dido monumento, conserveranno chiaro e onora- 
to il suo nome ; e queste appunto nel mio fu- 
nebre elogio verrò io discorrendo. Ammireremo 

t *• * 

1 i ad Thes. cap. 4 v. 12 . 
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noi dunque nella sua vita uua Sapienza spoglia- 
ta da ogni fasto , ed una Pietà’ edificante e ve 
race e quale all’ unto del Signore si conviene. 

I. 

11 nome di Sapiente è un nome grande ed 
augusto , nè ci ebbe età che degno di rispetto 
e- venerazione mai sempre noi riputasse. Gli an- 
tichi , uomini giusti estimatori della Sapienza , fu- 
rono incessantemente grati all’ opera di coloro, 
che per farne acquisto niuna fatiga o travaglio i scu- 
sarono ; e però quei vecchi padri ( con animo gra- 
to verso di coloro , che arrivando all’ ultima me- 
ta dell’ umano sapóre col loro ingegno si dilun- 
garono dalla moltitudine ) dopo aver loro in vita 
i più sublimi onori conceduto ; il nome ancora 
dopo morte consccrandone , il trasmisero fino alla 
più tarda posterità. Nondimeno qualunque fosse 
il valore di quei Sapienti, la sublimità della loro 
dottrina , priva del lume di vera fede , li fè cadere 
in assurdi e strani pensamenti , che tanto aper- 
tamente umiliano quest’ umana superbia : i quali 
vaneggiando ne’ loro sistemi, al dir del Dottor delle 
genti , inorgogliti del loro sapere divennero af- 
fatto simili agli stolti 1 : e la loro Sapienza , avu- 
ta già in tanta estimazione , non fu altro se non 

* Ad Rom. cap, i y. 21 et seq. ■ 
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la vanità di un nome. Tramivi ( disse il piò 
saggio fra i re ) tramivi ad contémplandam sa- 
pientiam . ... et animadverti quod hoc quoque 
esset vanitas 1 . Conciossiachè la sola santis- 
sima Religione di Gesù Cristo siccome produce i 
veri eroi , così crea i veri saggi : senza il fon- 
damento della quale l’ edilìzio dell' umana sagez- 
za rovina a maniera di quella casa , che ( secondo 
le parole del Salvatore ) fabbricata sopra alla re- 
na, soffiando i venti e venuta la piena grossa , di 
presente è caduta 3 . Ma il nostro ' Gaetano Buo- 
kajcs’O appunto su questo fondamento di religio- 
ne pose l’edificio della sua Sapienza. Sapientia 
laudabit animarti suam 3 . 

Nato egli di onesta famiglia ^ chiara , per 
isvariate doti d’ingegno e spezialmente per ve- 
race pietà, ricevette di buon’ora i più acconci am- 
maestramenti di cristiana Sapienza ; e fin d’ allo- 
ra in sè accolse i semi di quelle virtù, che po- 
scia doveano maravigliosamente fruttificare. Che 
molta potenza ha sugli animi giovanili, già da na- 
tura disposti a bene , una savia e ben ordinata 
educazione. Onde fin dalla più tenera puerìzia 
accostumato còme, il giovine Tobia a temere Dio, 

V Eccl. cap..2 v. 12 et i 5 . 

* Matt. c. 7 v. 26 et seq. : ‘ * - 

3 Eccli. cap. 24 v. r. 

4 Nacque a’ ai dicembre dell’ anno 1758. 
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e ad osservare la sua legge 1 , mostrò innanzi 
tempo una virtù salda e perfetta , quale assai di 
rado incontra che 1* uomo ammiri nell’ età più 
mature. Vero è che d’ ordinario suol attribuirsi 
a laude de’ giovanetti il mantenersi che e’ fanno 
immuni da alcuni vizi , e basta sovente eh’ e’ la- 
scino vedere un qualche spiraglio di bene, perchè 
si prenda cagione di largamente lodarli , perdo- 
nando anche a qualche loro non lieve difettose 
sperando che con l’età operar debbano grandi e 
gloriosi fatti. Iitìpertanto noi non siamo per trarre 
materia di lode per lo nostro defunto da siffatte 
stravolte opinioni del secol corrotto ; che invano 
fin da’ suoi primi anni il mondo, tendendogli in- 
sidiosi lacciuoli, si studiò di frastornarlo nelle sue 
vie - t invano le rigogliose passioni fecero guerra 
al suo cuore acceso del desiderio di seguitare Cri- 
sto : perocché egli, guardingo e armato di Sapien- 
za , seppe star saldo , e innanzi sicuramente avan- 
zò. Nè questa Dostra alletta trice metropoli con le 
sue svariate lusinghe, abili a turbare i più approv- 
veduti e maturi , valse a movere punto lui giovi- 
netto : il quale anzi s’ ingegnò di schivar fino q uei 
diletti innocenti , onde gli animi restar sogliono 
incontaminati. E furon questi i primi effetti di 
quella Sapienza, della quale erasi innanzi tratto 


munito. E però , o Signori -, dissimile e’ si mo- 
strò da coloro , di cui ci viene ragionando il Na- 
zianzeno 1 : i quali prometteano nolla loro ado- 
lescenza frutti di care virtù alla chiesa ed alla 
civil compagnia ; e poi , non so per quale disav- 
ventura , il beato cammino già intrapreso vergo- 
gnosamente abbandonando , ecco corion perduti 
dietro le fallaci apparenze del mondo : o che ciò 
voglia imputarsi alla innata instabilità delle uma- 
ne menti , od alla forza ed impeto delle passioni, 
le quali spesse volte quanto più lor si contrasta, 
tanto più imbizzarriscono , e sviano 1’ uomo e ’l 
traboccano ne’ vizi. Ma sieno lungi da noi que- 
sti sinistri presagi , nè vengano ad offuscare con 
paurose immagini le certe speranze che ci porge 
l’adolescenza di questo Virtuosissimo a . Il qua- 
le avvegnaché entrasse nelle lubriche vie della 
giovinezza incognite allo stesso Savio 3 e dif- 
ficili; nulladimeno, saldo come in prima e senza 
declinare punto nè a destra pè a manca nell’ in- 
trapresa carriera progredì. E in quella età , nella 

1 Vsuvenire solet iis , qui rerum honestarum stu- 
dio celerrime satiantur , porroque progredì non curanti 
pel etiam ad vitium omnino relabuntur. Orai, de iutiere 
Palris. 

, . ‘V * / 

1 Non inqiiam .hoc cuiquam dicere licei , vrrum 
et sibi et vilae superioris vestigiis admodum insistit , addo 
ut inter se utraque bellissime < ori grue reni. Id. ibid. 

3 Prov. cap. 3 o v. 18 et 19. 

4 , ' 
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quale siamo più tratti a tuffarci nelle brutte di- 
lettanze del secolo , egli da Dio inspirato , che 
un’anima così candida e pura intendea preser- 
vare , desideroso di pace mossesi a riparare fra 
le ben difese mura del santuario. Onde egli in 
sul terzo lustro dell’età sua, quale altro Samuel- 
lo 1 , il vediamo che si riduce dentro il tem- 
pio del Signore ; e da quell’ ora attesamente in- 
gegnarsi di ornar l'intelletto di quelle conoscen- 
ze tanto necessarie a coloro , i quali ( al dir di 
Gesù Cristo ) essere debbono il sale della terra , 
e la luce del mondo a . Nè contento alle sole 
italiane lettere è latine ed alla filosofia, nelle quali 
cose già sentiva molto innanzi , dà opera ad im- 
prendere Ragion civile e canonica, e profondamen- 
te studia in Divinità. Ma come colui, che di buon’ora 
si accorse , che grande utilità a lui sarebbe venuta 
dall’ apprendere il greco e L’ ebraico idioma , per, 
le quali due lingue l’ antica e la nuova legge 
ci è tramandata , ad esse voltò tutto l’ animo , 
ed in esse con tanto ardore internossi che in 
breve sì' dell’ una , e sì dell’ altra divenne molto 
dimestico. E se qualsiasi favella , o Signori , mol- 
to si tiene malagevole ad apparare , tale è assai 
più quella , in che dettarono i profeti. Conciossia- 


che mille sono gl’inviluppi della sua gramatica, 
fastidiosi quei punti che ti tengon luogo di vo- 
cali , e quel dovere andar rintracciando i temi , 
e le radici de’ verbi ; arroge strani e nuovi ca- 
ratteri , aspra e gutturale pronuncia 1 . Non 
pertanto il nostro ByoNA.NNO , avendo vinto tutte 
queste difficoltà , fermò nell’ animo di renderle 
piane quanto la materia il patisse ; e però si fece 
a comporre una gramatica dell’ ebraico idioma: 
la quale come quella che molto agevola con la 
sua chiarezza e brevità gli studiosi , è grande- 
mente a dolersi che ancora non sia "stata messa 
a stampa. Perlochè venuto già in voce ed in 
lama, fu da coloro, che erano sopra alle cose della 
nostra Università , chiamato ad empiere le veci di 
colui , che allora leggea lettere ebraiche 1 . 
Nel quale aringo, coronato di lodi e di plau- 
si , non solamente appagò ; anzi- vinse la pub- 
blica espettazione. E allora , persuaso che la scien- 
za delle usanze e de’ riti è strettamente con- 
giunta con la cognizione delle lingue de’ diversi 
popoli , prese a dettare que’ suoi preziosi tratta- 
ti intorno le antichità ebraiche: i quali, essendo 
sparsi di molta e accomodata erudizione e in bel- 
lissimo ordine disposti , ci giova sperare che a glo- 

• Salvini tomo II, disc. 58 , pag. 5 o ; Napoli 1787. 

*. Il sig. Carmine Santofo da, oui il defunto ap- 
parò la lingua ebraica. 



ria di lui , e in prò della ecclesiastica istituzio- 
ne vengano anche essi alla pubblica luce. Nè 
lo splendore di tanta dottrina potea non render- 
lo sempre più conto e pregiato , e non pro- 
cacciarli l’estimazione e il favore de’ principali 
uomini della città. E però avvegnaché egli , se- 
guitando umiltà , studiasse a tutto potere di ce- 
larsi ; purnondimeno il signor Giuseppe Rossi , 
che a quel tempo professava teologia dogmatica 
in questo liceo arcivescovile (il quale poscia fu 
arcivescovo di Nicosia ) , uomo non so se più chiar 
ro per santità di costumi o per profonda dot- 
trina , conosciuto il valore e la pietà dell’ egre- 
gio giovine , sotto il suo patrocinio ebbelo rice- 
vuto. Onde , volendo onorarlo e che altresì in 
ogni modo la gioventù dell’ opera di lui- traesse 
profitto , lo elesse a reggere ed a moderare le 
scientifiche deputazioni , che nel nostro ecclesia- 
stico liceo sogliono aver luogo. Ed in siffatto, 
esercizio., mostrando quanto potea l’acconcezza 
del suo ingegno, la isvariata sua dottrina e la sua 
grande perizia nel distrigare prontissimàmeote le 
più sottili e le più scabrose quistioui ; fe palese 
come non indegnamente cpiel savio prelato avea 
riposto in lui cotanta fidanza. Il quale pago oltre- 
modo di- sì gloriosi sperimenti più ebbe caro il 
Buonanno, e di Itti si compiacque sopra quanti 
giovani allora onoratamente ed in ogni guisa fio- 
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rivano la nostra chiesa : e a lui commise che 
dichiarasse un testo delle scritture, intorno il quale 
erasi vivamente in iscuola disputato. Il che tanto 
maravigliosamente egli fece, che il grido ne giunse 
all’ Arcivescovo di questa nostra metropoli. Reg- 
gea allora la chiesa napoletana Serafino dell’ illu- 
stre famiglia de’ Filangieri , uomo di matura pru- 
denza e d’indole dolcissima , fervido zelatore del- 
la gloria di Dio , e singolarmente inteso a secon- 
dare e inanimire i giovani, che di se porgevano liete 
speranze. E però, avendo ravvisato nel nostro Buo- 
nanno tanto laudevoli doti , e volendole in alcuna 
guisa rimeritare ; un anno avanti al tempo pe’ sa- 
cri canoni prescritto , con assai raro esempio appo . 
noi , il fece della schiera de' sacerdoti del Signo- 
re *. E tosto, come unto fu egli di quel crisma 
santissimo , ecco manifestarsi in lui mille novelle 
virtù , le quali piove sopra ’l suo capo la grazia 
divina nell’atto medesimo della imposizione delle 
mani. E queste virtù bentosto trovarono largo 
campo, in che far bella mostra di loro ; concios- 
siachè , creato del tribunale ecclesiastico di trat- 
to diede incessanti ripruove che egli avea la Giu- 
stizia a compagna e |a Sapienza a sua con- 
sigliera, Ancora , e quasi al tempo medesimo , 
venne scritto nel Collegio de’ Teologi ; dove pie- 

' I » 

* Fu consccrato sacerdote a 1 16 marzo del 1583, 
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sto die cagione a’ suoi confratelli che l’amassero 
di molto amore , intanto che prima Tesoriere 
e poscia per ben due volte Decano il nominasse- 
ro : da’ quali onori, avvegnaché molti c gravi 
fossero gli tifici eli’ egli empieva , non potè per 
pregar eli’ e’ facesse riscuotersi. Anzi non guari 
dopo dall’ al ciycscovo Giuseppe Maria Capece Zu- 
rolo ( che al Filangieri era succeduto ) fu eletto 
sozio dell’Accademia di Teologia dogmatica e mo- 
rale novellamente da questo pio prelato instituita. 
Per le quali tulle cose con 1’ esempio del Buo- 
nanno chiaramente si pare , come Dio allorché 
vuol porgere al mondo una immagine di cri- 
stiane virtù, scevera il giusto di mezzo alla mol- 
titudine , e volendo per esso conservare e cre- 
scere la sua chiesa , non lo pone già come la 
lanipana eh’ è sotto al moggio; ma sì come quel- 
la , che di vivissima luce splende in sul candel- 
liero *. E però , avendo dopo lunghe vigilie 
e onorate fatighe presso che smarrita la memo- 
ria ed il senno 1’ egregio canonico Ignarra , par- 
ve clic nissùuo non potesse più del Buoìyanno 
far nel Capitolo le veci di quel dottissimo ed 
essergli ad aiuto. Onde , essendo dopo un anno a 

è • . ‘ ; 

1 Mail. cap. 5 v. l5. ... 

1 . * 

’ Fu cinto coadiutore dell’ Ignarra a’ 3o marzo 

del ìtton , mono lui divenne prebendato agli 8 di luglio 

del ttt *' 
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mancato a’ vivi l’ Ignarra , tenne al tutto il suo 
luogo, non favorito dal caso , e senz’ alcuna mon- 
dana pratica ; dappoiché 1’ Altissimo fece aperto 
come la sua mano medesima avealo a sì nobile 
grado condotto. Ma le lagrimcvoli sventure dei 
tempi , di che è bello il tacere , indussero non 
lievi amarezze nell’ animo suo , le quali forte- 
mente sostenne e con cristiana umiltà ; (ino a 
die Iddio , il quale aveva ad ogui modo statui- 
to di valersene in prò della sua chiesa , gli ap- 
piana le vie in guisa che e’ può appalesare il no- 
vello splendore , ond’ egli è fregiato. Anzi quasi 
a ristorarlo delle sostenute traversìe , l’ Eminen- 
tissimo Luigi Ruffo , ottimo nostro Pastore, a più 
sublimi onori lo invita. E chi mi vieterà mai che io, 
ad ingannare il giusto vostro dolore , e a recare al- 
cuna serenità fra tanto squallore , non richiami alla 
vostra memoria queU’allegro giórno e festoso, in che 
ci venne annunziato , tra’l comune e concorde 
applauso di tutti , lui essere stato eletto a Se- 
gretario del nostro clero * ? Ecco , appena si 
mostra a noi questa luce di Sapienza,- confortati 
di speranza sorgere a novella vita gli ordini lutti 
della nostra chiesa : ecco già son per tornare i 
felici tempi de’ Borgia , de’ Sersali , de’ Caraccio- 
li , de’ Simioli, de’ Vinaccia ; la cui memoria sarà 

1 Fu eletto a ' 4 aprite del 1822. 
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sempre nelle benedizioni. Onde la prima volta 
che si fe ad aringarci, menile eravamo in un me- 
desimo luogo , tutti per sacra cerimonia solenne- 
mente assembrati, eolie parole soavissime del Sal- 
vatore 1 ci chiama col nome di amici dicen- 
do : » Il servo non conosce la volontà del pa- 
w drone , ma a voi non dee dirsi così; a’ quali 
» vengo a manifestare le cose che testò ascoltai dal 
» nostro Arcivescovo , dal nostro padre comune », 
E , dopo aver loro sposti i sensi dcll’amoroso Pa- 
store , continuò dicendo ( e qui mi si conceda 
che io rechi un’altra volta le .sue stesse parole '), 
La mia persona sarà sempre presta ed apparec- 
» chiala a’ vostri bisogni': la mia casa , o figli miei, 
» vi è aperta. Venite dunque ed io vi accoglierò, 
« e farò di soddisfare a vostri desideri». Queste 

•* f 

eo6e egli dicea , e queste mantenne. Avvegna- 
ché non fu mai tempo eh’ ei poco acconcio sti- 
masse ad ascoltare e consolare della sua presen- 
za chiunque il richiedea ; nè fu mai mestiere 
dell 1 altrui favore per entrare a lui. E se potes- 
sero or favellare iu questo luogo tutti coloro , i 
quali o nelle loro' dubbiezze confortati furóuo dei 
suoi coosigli , o con la sua opera nelle avversità 
aiutati, quanta fede non farebbero, o Signori, 
n’ miei detti? Anzi cel mostrerebbero ora suda- 
re -ed affaticarsi alla riforma degli studi ; ora 

4 Joan. cap. i5 v.. i5. 
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spronare ed incorare la gioventù consecrata al Si- 
gnore , perchè seguitando l’ insegnamento di Ba- 
silio 1 dieno opera non meno alle severe disci- 
pline che all’ irresistibile arte del dire ; ora ono- 
rare con la sua persona le ragunanze de’ giovani 
teologi per esso lui instituite : e quasi ogni di 
nel nostro liceo comparire rivestito delle corali 
divise , mostrandosi egualmente sollecito delle lo- 
di del santissimo Dio che dell’ indirizzare quei 
ben avventurosi giovani , eh’ esser doveano poi 
ministri di lui , al cammino del sapere e della vir- 
tù. Onde ci sia lecito dir col profeta, il Buonan- 
no essere di quegli astri, i quali splendono a be- 
neficar col lor lume le genti : sidera . . . splen- 
dida et emissa ad utilitates 2 ; e la Sapien- 
za di lui è rifermata da coloro, eh’ egli soleva col 
dolce nome appellar di figliuoli 3 . Justijica- 
ta est Sap lentia a Jiliis suis. 

». . * ' ’ •* t 

, . il '■ 

La cristiana Sapienza ha solo il timore di 
Dio per suo fondamento 4 ; divisa da cui ella 

i ’ 

* Homil, ad adolescente* : Quomodo ex gentilium 
doctrinis profìciant. Oper. tona. I. pag. 5 ^o. Parisiis 1618. 
a Baruch cap. 6 *.V. 5 g. , 

3 Mali. ii V. 19. 

■* Eecli. cap. 11 v. it 
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è una sapienza carnale 1 * , acconcia più a di- 
struggere cbe a edificare, e die io ide anzi stol- 
to l’ uomo dinanzi da! Signore 3 4 . £ se que- 
sta è infallibile guida nella via del sapere per 
ogni generazione di uomini , molto più esser dee 
per gli ministri dell’ altare.' Gonciossiachè 1’ unto 
del Signore , volendo empiere le parti dell’ alto 
suo uficio , dee seguitando David prendere le 
arme dal tempio 3 . E il vero saggio , al dir del 
Nazianzeno, è colui il quale, componendo sua vita 
e suoi reggimenti secondo la legge divina , e pi- 
gliando l’orma da Cristo, fa ritratto in tutte le 
opere sue di verace Pietà 4 . E cosi veramen- 
te ordinò tutta sua vita 1’ uomo , che con tanto 
amore e desiderio piangiamo. Il quale parve 
avesse redato da’ suoi maggiori quella Pietà , che 
in lui fiorì dalla più tenera infanzia fino al gior? 
no stremo di sua vita. E questa Pietà infondea- 
gli que’divoti sensi , che egli con tanta tenerez- 
za di cuore e fervore di spirito disfogava oran 7 
do all’ Uomo-Dùo sotto i sacri azimi ascoso : 
e questa Pietà medesima in lui ingenerò quel sin- 
golare ossequio ed affetto , eh’ e’ mai sempre por- 

1 Jacobi cap. 3 v, 1 i5. *. 

3 1 ad Cor. cap. 3 v. 19. 

• 3 1 Reg. cap. 21 v. 9. . • ; . • 

4 Prima sapientia est , vita proba et honesta, Orat. 
i5 in plagain grandini:. 
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, tò alla Regina del ciclo ; onde incessantemente stu- 
diavasi di promuoverne in grandissima forza il cul- 
to e la devozione: e da questa Pietà infine pro- 
cedea in lui quella intera , cieca rassegnazione di 
volontà a’ divini decreti in tutte le calamità, che 
il travagliarono ; e quel sentir tanto piu bassa- 
mente di se quanto più vedeasi in pregio e in 
onore tenuto. Onde , senza clic e’ si partisse da 
verità , potea securamcnte dire col re profeta : 
Ben voi sapete , o Signore, } che il mio cuore 
non si è punto levato in superbia , e che nè al- 
to portai gli occhi miei ‘ . E perche mi spno, 
io legato con fede a tacere di molte cose, le quali 
se io potessi pubblicar Sopra i tetti 1 , una gran 
lode frutterebbero all’ uomo, clic piangiamo ? Ma 
ben dirò , o Signori, clic egli qual nuovo David 
solca profondarsi ogni dì nella grave meditazione 
dell’ eternità 3 , e spandendo quale acqua il 
suo cuore 4 al cospetto di Dio , di renderlo 
mondo e puro isforzavasi, Angeli del tempio ce- 
leste , voi che stavate prosi rati dinanzi dall’ alta- 
re , mentr' egli compieva il sagrificio dell’ A guel- 
fo divino , voi foste testimoni del santo fervore, 
onde allora egli era compreso. Nè un’ anima 

' Ps. i 3 o v. i. 

3 Matt. cap.. iò v. ir, - *. 

3 Ps. 76 v. 6. 

4 Ps. Gì v. q. ' 

v * 
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accesa di sì ardente carità di Dio potea non 
mirare con pietoso occhio le sventure e le 
miserie de’ suoi prossimi. E s’ io non temessi 
di svelare quello, che egli volle con ogni studio 
tener celato quasi a se stesso , conterei la gran- 
de, sformata moltitudine di poveri mendici , che 
egli venia soccorrendo con larghe limosine ; ve- 
dove donne abbandonate d’ ogni speranza , e che 
non aveyano altro conforto, se non le lagrime ed 
i lamenti della molto infelice lor fìgliuolanza ; ca- 
ste donzelle , cui già soperchiava l’inopia, già 
vicine a cader dalla fame o a fare obbrobriosa 
iattura del più bel pregio di donna ; affranti vec- 
chi , che già più per digiuno che per età venivano 
meno ; videro questo novello Tobia 1 porgere 
a loro tutti la mano , e farsi schermo alle comu- 
ni calamità. Ed è a ragione che si lamentano 
dentro le mura del loro sacro ricinto quelle scon- 
solatissime vergini a , elette ancelle di Cristo : 
le quali invano chiedono di lui che la divina ru- 
giada sopra di loro abbondevol mente diffondea. 
Ma il mondo di siffatte sue opere pochissimo sep- 
pe ; che solamente esse venivano rappresentate ap- 
piè del trono dell’Altissimo dagli angeli suoi. On- 
de ci faremo anzi a discorrere quelle opere , le 

1 Tob. cap. 1 v. 19 et 20. 

* Le sorelle del Ritiro di s. Raffaello , che in varie 
occasioni sperimentarono la beneficenza del defunto. 

V * 

W'*' 
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quali egli fece dinanzi dagli uomini , perchè per 
esse glorificato fosse il Padre di misericordia * . 

E veramente seguitò la dottrina e 1’ esemplo del 
Redentore , il quale allorché vestì umana carne 
sovveniva al corpo * altresì come allo spirito : e 
però egli , egualmente sollecito , si dimostrò pre- 
sto ed apparecchiato a soccorrere all’ altrui indi- 
genza , e a recare guarigione alle infermità della 
colpa. Sicché miratelo sedendo a quel tribunale 
di misericordia , dove sono prosciolti e giustifi- 
cati coloro che pentiti si rendono in colpa , ac- 
cogliere amorosamente i traviati , e incitarli a 
piagnere fruttuosamente sopra la loro spirituale 
miseria , ed ugnere le loro piaghe di quel sa- 
lutifero balsamo , che il Medico celeste a noi si 
piacque lasciare. Ancora i semplici abitatori del 
contado ( i quali , come quelli che in parti ro- 
mite si vivono e privi di ogni ammaestramento, 
sogliono menare lor vita quasi a modo di saba- 
tiche bestie ) forte destarono il zelo dell’ uomo di 
Dio : intanto che gli posero in cuore un arden- 
tissimo desiderio di accostarsi a quegli apostolici 
uomini , i quali discorrendo per cittadi e castella 
! si sforzano che la parola * e la dottrina del Si- 
gnore giunga infino a’ più vili abituri. Però, quan- 
do poscia tenne il reggimento della onoranda Con- 

1 Mail. cap. 5 v. 16. 

■ ? . 

S 

• * 
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gregazione , che dall’ opera del propagare il lume 
della fede s’intitola ; non si rimase giammai di 
spedile per tutte le parti della nostra diocesi drap- 
pelli di quei valorosi a combatterò virilmente l’i- 
gnoranza e la colpa. Nè' a quegli stessi sciagu- 
rati uomini ■> condannati a espiare i loro delitti 
sopra infame patibolo, uicgò i suoi conforti. Anzi, 
fedele ministro del Dio della misericordia, volò ad 
essi, c favellò parole di tanta dolcezza, che mosse 
quelle snaturate anime a vera penitenza ; ed in 
gu : sa che giusta chiamarono la loro morte, e im- 
pazienti aspettarono che il manigoldo lasciasse 
loro cadere sul capo la scure della giustizia , af- 
fidati nella lieta speranza di tosto andare a rac- 
cogliere il soavissimo frutto dell’ eterno perdono 
nella Gerusalemme Chester E che egli, avesse il 
cuore composto di tanta tenerezza ed umanità , ben 
voi ne potete foro salda testimonianza , o giovani 
eterici , che qui veggo raccolti a spargere di eletti 
fiori queste onorate ceneri : a’ quali sovente le sue 
esortazioni lungi dal riuscire moleste , giugneauo 
care e gradite , di forma che i delti suoi , e fino 
1 pensieri , vi erano in luogo di legge inviolabile e 
santa. Laonde con grande maraviglia in lui rav- 
visaste mai sempre una viva immagine dello Spi- 
rito del Signore , il quale meno si appalesa tra 
il dirovinafe delle saette e gl’ impeti delle tem- 
peste , che al molle soffio delle aure leggiere e 

0 
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soavi y onde tutta si -ricrea la natura e torna 
a vita novella 1 . Così egli , avendo a ricon- 
durre nelle smarrite vie qualche male avvisato 
giovine non tenne già con esso lui duri modi 
e spiacevoli ; anzi con maniere piane ed oneste , 
menatolo (a cessargli vergogna) in segreta parte, 
quasi come ad amichevol colloquio il chiamasse; 
quivi composto il volto a paternale gravità, il ve- 
nia del suo fallo avvisando : e il riprenderlo , 
e a virtù rivocarlo era, una cosa. Parimenti il 
patriarca Giuseppe operò co’ fratelli' suoi , i quali 
ripigliare volendo del tradimento in lui fatto, pri- 
ma ogni altro uomo da se rimosse , e poscia con 
esso loro prese amorevolmente a dolersi : e di 
presente, obbliate al tutto le sofferte ingiurie, git- 
ta loro le braccia al collo ; st'rigneseli al petto; 
e, sfogando con essi il cuore, li bagna di caldissi- 
me lagrime J . Pèrche voi i quali ( chiamati 
a reggere le coscienze de’ fedeli , vi sforzate eoa 
piglio severo , e con importevol rigore di emen- 
dare la umanità inchinevole a fallire ) rammen- 
tate come il vangelo del continuo ci viene con- 
sigliando la mansuetudine e la, carità e l’ amo- 
re ; ne v,i sia grave, specchiandovi nella dolcez- 
za di questo novello Mosò, 3 considerare quanto' 

1 III. Reg. cap. 19 v. 11 et seq. 

1 Genes. cap. 45 . 

1 Numer, cap. 12 v. 3 . • 
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di bene abbia egli per essa operato % E veramen- 
te, nel breve corso di soli cinque anni ch’egli, alla 
nostra guardia vegliò, si vide il nostro clero di 
diritti costumi e di pietà riGorire. Ed ahi che 
senza punto avvedermene sono già venuto ad 
annunciare il termine , che Dio avea posto al 
vivere di quest’uomo! II quale preso da gra- 
ve infeimita, che a mano a mano il sospigne 
verso il sepolcro , già vede approssimare a se 
l’ora solenne di morte. -Ma senza abbandonar 
T ànimo al dolore ed alla tristezza , che sento- 
no i servi infedeli e infingardi , cui fa pau- 
ra la venuta del celeste Padrone ; sempre con la 
mente serena e con la pace nel cuore , soste- 
nuto dalla Gdanza che porge una .vita pura ed 
intemerata, andò lieto incontro al suoline: Spi- 
ritii magno vidit ultima *. E in questa gui- 
sa il vedemmo tranquillamente sedendo , poiché 
la natura del male non gli consentia di giacere , 
spesse volte raccogliere le smarrite forze e con 
istudioso amore adempiere ancora al debito del 
suo ministero ; avvegnaché da ciò lo scusasse 
abbastanza il miserabile stato di sua persona. Ma 
oli durissima rimembranza! ecco che a tale. è ve- 
nuto eh’ egli sente non ad altro dovere attendere 
ornai se non ai fatti dell’ anima. E però al sa- 

1 Eccli. cap. 48 v. 27. 


* 


Digitized by*Google 


3 9 

cerdote che gli era a canto , rivoltosi con acce- 
so desiderio , gli chiede gli ultimi conforti di re- 
ligione ; affatto dimentico d’ ogni eosa terrena. 
Anche i congiunti suoi , . che tanto gli erano stati 
in vita carissimi , si dileguano dalla sua memo- 
ria , e solo pensa al suo vicino passaggio. M’in- 
ganno : il suo clero ; quello eh’ egli amò come 
padre, è ancora in questi estremi momenti 1’ ob- 
bietto de’ suoi pensièri. Onde ad uno , 1 di 
que’ sacerdoti, che gli erano inforno a ministrarr 
gli gli aiuti , che la chiesa pietosa porge a’ mo- 
rènti , con poca voce ed affannosa : » 11 clero , 
» egli dice , ti raccomando ». E un altro 2 3 che 
gli ragiona della grande desolazione, in cui tutta 
quanta era immersa la famiglia de’ suoi cherici , 
dicendoli : » Dunque a costoro , già amati da voi 
» sì teneramente, non lascerete un pegno dell’amor 
» vostro » ? Ora udite, fratelli miei dolcissimi , co- 
me egli risponde ( e sia suggello che eterni ne’ vo- 
stri petti la memoria del nostro tenero padre ). 
E’ raccoglie i fuggitivi spiriti, e riapre per l’ul- 
tima volta gli occhi alla luce, e levando le mo- 
ribonde mani , qual altro Mosè 3 prega dai gra- 

1 II sig. D. Giuseppe Cosenza attuale lettore di 
teologia dogmatica nel liceo arcivescovile. 

a 11 sig. Pietro-Paolo Zazzera prete della Congre- 
gazione della Missione. _ 

3 Deut. cap. 33. 



3 o 


ziosissimo Iddio una pioggia di continue benedi- 
zioni sul capo de’ suoi figliuoli. » E crescan pu- 
» re , ci soggiugue, crescano, pure nella giustizia, 
» e nella santità ». Poi, dette queste parole, placi- 
damente trapassa , e 1’ anima sua va a congiu- 
gnersi col suo Creatore Ed oli perchè mai 
l’abbondanza del dolore qui mi vieta che ac- 
conciamente : o ritragga i sensi di quella vivissi- 
ma gratitudine, onci’ io sono compreso, e che leggo 
in sul volto a questi miei fratelli scolpii! Nè 
mi fa punto mestieri , che io altri inviti a pia- 
gnere sul santo cenere di un uomo sì accetto alla 
chiesa ed al popolo ; che già tutti veggovi pre- 
sti a rompere in lagrime. Nulladimeno non mi 
rimarrò ch’io non dica, che appena in quella tri- 
stissima notte cominciò a discorrere per la città 
il grido della sua morte , ecco ogni maniera di 
persone commoversi a lutto come intervenir suole 
nelle pubbliche calamità. Move sollecito il clero 
al domestico feretro , e intuonando preci di espia- 
zione implorano la divina misericordia a quell’ ani- 
ma benedetta ; e immolano sul sacro altare l'eter- 
na vittima, perchè sia in pace la sua dimora nella 
Gerusalemme celeste 2 . Quando il suo corpo 
fu to'to di casa,uu immenso numero di sacerdo- 

1 Morì a’ 27 agosto in sul far delta sera verso le 
sette e mezzo italiane dell’ anno 1827. 

3 Ps. v. 3 . 
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ti e di cherici fuor dell’ usato costume , in bell’or- 
dine il seguitarono infino a che fu trasportato 
nella chiesa metropolitana , come in trionfo. Di 
ogni età , d’ ogni sesso traggon tutti a vederlo , 
assiepandosi su le piazze e per le contrade : e ♦ 
quale la profonda dottrina , e quale vien ram- 
mentando la matura prudenza di lui : chi dirot- 
tamente piangendo la sua carità esalta , e le lar- 
ghe limosine ; e chi, edificato dagli esempli suoi, 
racconta della sua grande Sapienza, e Pietà. Tutti 
in fin cordogliando insieme si accordano : la città , 
e la nostra chiesa avere perduto uno di quegli 
uomini piuttosto singolari che rari , i quali colle 
loro magnifiche opere si procacciarono santissima 
fama e immortale. E qui, avendo io compiuto que- 
sto ulicio di lagrime , resta che voi , o valorosi 
poeti , vi faccia té con elette rime e dolenti a 
celebrare assai meglio , che non si è potuto pei' 
me ; la memoria di Gaetano Buonanno. 
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^iste , faveque , Hospes , lingua : isto namquc 

( BONAKNUS , 

Qualis vir ! nuper composilus tumulo 
Securus dormit. Vanis absiste querelis : 

Haud turbanda sacris manibus alta quies. 

Sed sparge et violas , et purpureos hyàcintlios , 
Piena sparge manu liba, sparge rosàs. J ‘ ' ; - 4 
Praesidet heic Pietas , qùae dulcem ut 1 mate^ 

’ ; : ■ , 1 ' ( alumnum 

In cunis i sanctis nutriit uberibus. 

Illa adoliescenlem, illa virum Gomitata, nec usquarù 
E Icari avelli passa senis latere est. ' 

Praefuit illa eadem studiis, rebnsque gerendis , 
Erraret ne mens devia per salcbras. ^ 

Quum vero ocoidereTt vitae lux ultima , Spòndae 
Adscdit , lacrimali! ut seduta frigidulam 
lergeret , alque animam exciperet iam iam fu- 

. ( gientem , 
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Appositaque oculos clauderet ipsa manu. 

Custos nunc cineres servat , tuba magna per aura» 
Cum sonitu donec perstrepat horribili. 

Induet cxcitus somno tunc , membra bonankus 
Debita lalurus praemia iustitiae. 

Haec equidem scires ( scitu nam digna) volebam: 
I nunc , et felix persequere , Hospes , iter. 

. ’l 

r _ r 

DEL CONSIGLIERE 
GIACOMO FARINA. 


EPIGRAMMA. 

« * « J . • • 

I 

Óccidit beu ! miseris nobis dui iUe sacerdos , 
Qui dabat in rectas pergere saepe vias j 
Quam bene nomen erat, potius quia iure bonAnni , 
Nam semper dives fertilitatis erat. 

Virtutes animimi , mentem supplere Minerva 
Vixit et in mundo sanctus , et usque sophus. 
Caelicolas inter voluti tot siderà sidus 
Illic efFulget nunc propriis meritis. 

Inde nitet caelo radiis ciuosura coruscans 
Indicet ut" nobis quaenam adeunda via est. 

* **•, .. 

' •• 
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DI VINCENZO OREFICE 

«• » 

«Vv • * , * ' * . 

Archiep. Clerìq. neap. luctus, Caietaai Borirai 
desiderio. 

' : ' ODE » 

' > * \ . 

Praesul secundum , Iuppiter? et parem 
In posterum non invenies Virum , 

Virtute qui prorsus subacta 
Sit libi sedulus a àecretis ; 

Unus bonannos velie tuijm sagax 
Crebro secundos duxit ad exitus , 

Prudens tuo sacro et potenter . 

Imperio decus arrogavit. 

Cleri vaganti fraena licentiae 
In v ictus beros iniecerat nimis 

t> 1 • ■ 7 . • 

xlectosque mures , ordinemque 
Criminibus revocans Carentem. . 

Parens egentis , scilieet occidit ! 

Omnis tamen non iilacrymabilis 

Urgetur , ignotusque longa „ " 

Nocte, cai'et quia vate sacro. 

Omnes poelae Parlhenopes student 
Fani am vagam Eius , nomen et inclytutu 
Doctis modis certatim ad ortum 
Spargere ab hesperip cubili. , 
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Tanti labores nam nequeunt Virt 
Obìiviones carpere lividas^ 

Non pube prò sacra , suisque 
Abnuit immeritus perire. 
Doctae Minervae muneribus potens , 
Dives bonarum scilicet artium , 
Graecosque , sermones bebraeos 
Calluit , addidicitque felix. 

Non expolitos nempe typis dedit 
Libros , Alumnos attamen optimos 
Formavit insignis suisque 
Auspiciis , monitisque doctis. 
Avis progenitus ifortibus , et bonis 
Persaepe mocstis nóu tacitus reis 
Autistitis fregit furorem , 

• Coasiliisque sui$ reflexit. 

Certe bonanwum praemia fortium 
Deccnt Yirorum : fortiter occupat 
CoeJestium sedes Beatus 

iEtbereum et bibit ore nectar. 
Saecluni catus tum duxerat aurcum 
Secuaique mores bic simul aureos 
Dum iussa Patruin sunt lubentes 
Et docilcs Iuvenes secuti. 
Heroa tantum lingua potentium 
Valum supernis consecrat Insulis 
Coelo beabunt et Camoeùae 
Fluctibus eripient et Orci. 


» 


p 

Quain iuce Clcrus flebiliter gemit 
Ruptum Parentem , qui eluere efficax 
Curas valebat solus atras 

f -> , - - * * F'J - 

Pectoribus Iuvenum et fugare. 

Sic villicus dum providus extrabit. 

Succos ab uvis , nobilior domus. i 

1 y : e ' • 1 

Crescat Viri talis , geuusque . •_> 

Goelicolas liabeatque rectos.. • ' 

•' J ■ » * X • r i • t , 

* • < ' . 

DELLO STESSO 1 . 

* . . * a \ f' ■ * 

» v . * • 

£' coeló Càie*±nus BonAWhus Arch ie p iscopurn } 
Clerumque neapolllunum solaluc . 


yROSOPOPOEfA. 


ODE. ' 


Praesul' X pene tuas ipse vices gerens* , 
Praesens praesidium numine prospero* 

. Clero nempe- tuo magnanimus fui ; 

Tandem Coelicolas inter antiabiles j 
• Laetus non ego ero Praesùlis immemor 
Tanti , quippe fuit dult» decus uveum : 
Aunos ecce tibi Nestoreos precor , 

Et lael'am paritcr cani tieni , et gravetn. 
Et seropcr raoneant incolumcs genae 
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Commissosquc greges ut moderavi er 
Possis innocue , maxime Praesnlum *>’■ 
Ductu , et consiliis , auspiciis tuis ; 
Blanda cum Superis elficiam prece , 
Rerum temporibus sit tibi prosperis 
Prudens , et dubiis spiritus ut tuus, 

E coela faciali quod bene fcceris ' ■ 

Ne vates sileant , ne taciturnitas 
Obstaret meritis invida vel tuis. 

Toturu crede mei muneris hoc erit 
Omnes ut studeant reddere nobiJem 
Dignis carminibus te magis , et magis , 
Crescas laude recens ut mage prospera , 
Alto et rejicias dona nocentium 
Vultu , sollicitus fraudis et impiae 
$i§ vindex redeant te duce , te auspice 
Ét morum integritas , aurea saecula : 

E coelo ista tibi , dux bone , spoudeo. 
Per me tuque sacrae militiae tuae 
Late signa feres , fortis et impiger 
Quidquid praecipies aure bibent ovcs 
Voces egregii et Praesulis audieut ; 

Et morena dociles , et faciles gerent , 
Delectantque sequi te , Pater Optime, 

In sortem Domini quos Deus advocat 
Curabo placido lumine Numina 
Ut serupor vidcaut , atque potentius 
Postliac in propria m suscipiant fidcm. 


* . 
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Nil mortale loquor , credito posteri 

Custos si Juvenum nuper idoneus 

Lectorura sapiens , et vigilans fui 

Aras muneribus qui cumulant sacris 

Qui Christi pariter sunt gregis et duces , 

Horum torret amor me quoque fervidus 

Sanctoque opperior concilio Dèi 

Digno quo citius Praesule cum suo. 

Vestros dente petam tigris Ut aspeia 

Hostcs , confodiam et sollicitus Pater. 

Non sum qualis eram pulverc conditus 

Felix mente nova quos agor in choros , 

Manat nulla meas lacryma per genas ; 

Iam tandem meritae vestio gloriae , 

Curarum vacuus possideo et slolam. 

Unctos vos oleis , o Juveues , sacris 

7 7 | * 
IIuc appello quidem , protinus et voco * 

Luces nunc hilares vel ter , et ainplius 

Cordis vivite vos maxima pars mei'. 



* - 


"a' 


' i 


* Digitized by Google 


V 


DI PAOLO RURALE 1/ AREZZO. ' 

* • « * • \ 

EPIGRAMMA. r 

*■ • ^ 1 . • * v* 

* I • * • 

Aut mihi , dum vitae secuistis fila bonànni , 
Reddito partem aniraae nomina cruda meac. 
Aut mihi per lacrymas confectam demite vitam 
Ut cincres eadem contegat urna duos. : ‘ 

DELLO STESSO, 

_ s * 

/ s 

. EPIGRAMMA. 

. V , 

Sidere quantumvis , et fato iaòter iniquo. 

Si te convenio longius # angor abit. 

Nam si.de canonum dubius te consulo verbis 
Espenium £ cathedra consuluisse reor, 

Sive vetustarum me legum aenigmata torquebt 
Mi no vusy incerto Papitìianus ades. 

Sive doces veneres, , queis gens hebraea loquendo 
Usa sit : an potuit plenius ista loqui ? 

Sive libilo tandem mores , tam dubia iuro 
Molla per liyblaeos non oluisse favos. 

*»• 

r , 

• . ; • \ 

„ . N. 

* • Jf % * * 

• • ? • 1 ' * . 
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Hei mihi ! si » cogant teneris contraria ab arniis 
Fata sodahtio me procul esse tuo. 

A te quae tristis me dividet hora , bonanne , 

Illa meos etiam fìniet hora dies. 

« 

DI ANGELO CIAMPI. 

t \ 

hendecasyllabì. 

Lugete Hendecasyllabi bonannum 
«■ Nuper delicias decusque Cleri , 

Nunc desiderium , gravemque curam. 

Dum plus , quam sibi , sedulus laborat 
Clero vivere , posterisque praebet ; 

Esemplimi sine l’raude comitatis , 

Patrono facili , patri benigno 
Vitam publica' vota lougiorem 
Exposcunt Pylia quater senecta. 

Quum sancta baec rata vota credereotur . 
Iniquissima sustulit sororum ; 

O factum horribile atque luctuosuru ! 


1 Posterius hoc epigramma , statim a bonanni mor- 
te ty'pis exiguae chartae plagulae traditum desiderii , et 
doloris impatiens , evulgaverat auctor. Ne vero sludio- 
sissimum amici munus in tantum virum,/ errando passim , 
labenle aevo tabellae tcnuilate evolarct , priori adiungen- 
dum , atque huc consigiipindum censuimus. .» > 
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DI ANTONIO OTTAVIANO. 

TETRASTICHOK 
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Quem moestis deflcs aumeris nunc docta iuyentus? % 
Curve piis lacrymis haec monumenta colis? 
Conduntur , si hospes nesqis , heic ossa bosianni, 
Rector erat Cleri , aut verius ille parens. 

* . ... • \ • , . t 

i ' 

. DI GIOVANNI D’ANNA. , . ’ / 

EPIGRAMMA* * - J , v 

t, * , ' l ‘ ' » * '* 

* * 

Desine iam tumulura , pubes , urgere botarne 
Q uestibus , et manes sollicitare pios. 

Quem gemis extinctum cadesti sede locatus 
Vivit ; et humanas despicit inde vices : 
Namque viri nomea longos quac sacrat in annos , 
Hunc eadem virtus interiisie vetaC. 


% *. ' •" 
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DI GIUSEPPE CANONICO. 


ALCAICUM 


Quid Atropos flecii indocilis prece 
Nunc falce rupit tara prnpere tibi j< 
Bonanne vitae loragioris ■ • • 

Stamina tana bene ducta fuso ? • 
Ergo iaces ? ah ! quis lacrymis modus ? 
Hoc nempe casu spes mea concidit 
Fere omnis. Qccidit mearum 

Primus honos , columenque rerum. 
Hinc flebo scmper ; turturis in modum 
Suavi carentis compare , quem nocens 
Auceps dolosa fraude Cepit , 

A ut celeri feriit sagitta.* . 

Sed te naeae si partem animae abstulit 
Jam saeya • Clotbo. Quid morer altera 
Nec dulcis aequé , nec superstes 
Integra mortis adire callem? 

At pone laurum Calliope sacram, 

Et -fronde crines cinge cu pressi na , 

' Et sculpe lugens haec sepulchro 
Carmina non peritura in aevuui. 
Ilio comis óre , et candidus eloqui 
Jacet Bonannus , moribus integer , 

> * *'i ' * 
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Virtute , doctrinàque rJarus , 

Ingeniique alacris vigore. ' 

Clerum benigno manine providus 
Hic rexit , et praesens inopis fuit 
Tutela ; nani largus suarum 

Vixit opum , et sibi parcus uni. 

Non hunc cupido sacra pecuniae 
Movit , nec alti gloria nomiqis , 

Sed cultus aequi , quo dccorus 
Aethereas agit inter arces. 

DELLO STESSO 

Evinto* or 

r ' • 1 • 

%tn fin S'texptoif to tfior S1X1 ptrtifia ftiatrur 
Et t ftor varvat ^afffjLooopur SaraTtr v , 
Tvfj.00! aufitt , totp <T' aree vvtufta S'tS'tKnu , 

T (Atrofia <T o x\aror%$vr xai oyjjftroi t%u. 


PERIPHRASIS. 


>■* 


fpitaphium. 


V . 

Farce meum lacrymis liospes fqedare sepulchrum, 
Namque forum in cunctos mors agit atra suum. 
Corpus habet tumulus § coelestes spiritus oras , 
Nomen sed clarum terra polusqùe tenent. 
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DI GEREMIA ROMANO 


ELEGIA. 

Hòc habet ) et tristi tandem data vidima Fata : 
Messuit hunc tandem mors male amica virum. 
Invida mors , gaude , tibi nam sunt crimina gaudi: 
Caritìs haud poteras caedere falce caput. 

Quid valuere preces , et non cessantia vota ? 

Paeonia multimi vel qui^l ab arte potens? 
Quidve fatigatus multo medicamiue morbus ; 

Numquid victus abit denique , spemqne fàeit? 
At càietanum mors iam caligine coeca 
Obduxit , nostrumque abstuiit e medio. 

O Pater , o pietas , scelus o lacrimabile letln ; 

Te tenet in gelido subdita terra sinu ! 

Nec mihi praeterea dulcem potè viser» vultum 
In quo fulgebat optima mens animi ; 

Mitia nec , fraudumque expertia labra , nec ora 
UUi non unquam obnoxia tristitiae 
Nubila non olii facies , nullumque sedebat 
Perstrictà hirsutum fronte supercilium 
Nec rabies oculos adcendit torva furore , 

Igoea néc tristes subjicit ira faces \ 

Sed placidos animos , comesque in pectore sensus 
Et fovet , et facili semper in ore gerii. 
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Illum , quandoquidem fas est audire loquentem, 
Aurea suavìloquum fondere niella putes , 

Qualia iam quondam primores Argivorum 
Mirantur Pylii dulcia verba senis : 

Olii circumdat ferro Patientia pectus 

Difficili^ frangi , vincere docta mala ; '> 

Namque sibi si etiam totus friictus rùat -urbis , 
Impavidum feriet vasta ruiua caput y 
Quicum congreditur certo Constantia vultu , 

Ipsa liofflini a teneris quam Theraisalma dcdit; . 
Illi stat Interi cuncti% Sapientia rebus , "> 

Cuncta quae ad exsectas exigit unguiculas ; 
Consiliis > illi usque madent praecordia -sanis , 

Nec ncm sublimi mens scatet ingenio : 

Quid* dicMri Musasi exceptas pectore toto , * ; 

Quas liomini numquam sat coluisse fuit ; 

Quid Sopliiae latis liausisse e fontibus undas , 

Ut piena a toto Socrate corda , forent ; 

Quidve sacras animum cuuctas duxisse per artes , 
Et petiisse oculis sacra tegenda Dei : / 

Omnia quid tcnuisse loquar mysteria linguae, 

Seu qua Jcssidae carmina ducta Duci , 

Vcl quae regnavit late per Acliaidos urbes , 
Doctaque nuuc tantum liospes in- ora venit , 
Imperiis a ut quae , Romanorumque triumpliis 
Per magnimi visa 'est currere solis iter 
Omnibus at reliquis it dotibus altior una , 
Omnibus uria praeest inclyta Ilelligio : 

« 
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Haec illuni a teneri* sena per comitata ,sepulchro 
Indidit, et manibus composuit ciaeres. 

Hinc merito , sanctoque potest sibi plaudere iure 
My star un» pubes hunc habuisse Ducem. . 
Quam cajetajiiis magno complexus amore est 
Quantum diligeret pignora cara Pater. 

Et numquam , incolumis , tanto cessavit amori y 
Numquam vei quando lumina morte labaut. 

Ac veluti moribundus olor prope nota Caystri 
. 1 lumina , scu ramis adcubat aere» , 

Aut actà super , argutique cupidine cantus 
Dulcius ore auras deficiente ferit : 

Atque ita lethales quum jam raperetur ad boras r 
Nec patrii in natos immemor ili?, i 
Ut licet , extremas collectus corpore 

Feralis spondà sustulit aegra thori < ' • 

Membra, levans cum voce manns, multumque pi'fr- 

,.( catus , 

Dias languenti protulit ore nqtas , 

Et bene , florentem, sacrae spero lite Juventae 
Dixit , et infaustà tum revolutus avi , 

Ter Coelum adspexit suprentà in sorte, levamen , 
Ter pressit misero frigida more oculos* 

At fugiens annis praelerlabentibus . aetas , 

Numquam- hoc sub nigrà nòcte pretoet studiun» 
Te qttos dilexti, et prò tanto es amore secutus r 
In quorum numerai^ vociala nostra venit ìm 
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Te patrem , o rerum digaissime , voce ciemus; 
Et vel ab exequiis , Optime , carus eris. 

Lucida duinque polo suspensa videbimus astra *, 
Cura tui nullis effluet ex animis ; 

Quum memori inducent tua te gesta optima menti 
Illico perpetuas ibimus in lacrymas , 

Innumerac curraut quae per divortia vultùs , 
Apposita ingentes quas vola curva bibat : 

Sed mihi dicenti obruitur vox vieta dolore ; ' 

Vos melius prò me dicite , docta cohors : 

Me iuvet lue vasto miserum tabescere luclu, 

Me iuvet Ine Patris tristia fata queri. 

Tu tamen , inferiis nostri quae pignus amoris 
Mittimus , excipias numera moesta , Pater. 

Dumque tibi placidos manes requiemque precamur, 
-Eternum felix sis , Pater , atque vale. 

! DI FRANCESCO SILVESTRE 

• 1 '■ ' ‘ ' 

- , ' ' EPIGRAMMA. 

t > • i ■ 

' • ' i > > • C .. ’ 

* . . 

Sol mihi , cum terris agerere , boitanne , fuisti; 
Sol virtute nitens , clarus et ingenio. 

Sol nam lux elaràe splendebas alma iuventae: 
Sol , fidei arcanum pandefe doctus iter- 

« Sol etiam , fato licet occidis , usque f efulges : 

Sol petis astra ; tuum sol erit orbe decus. . 

\ ' • 
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DI IGNAZIO CEDRONE. 

i BCLOGA . . 

CUI NOMEN MENALCAS. 

, . - /■ ■'''.■ • ' 

Tityrus , Ljrcidas. 

• • i 

' - * % » * 

Ljrc.. Tityre quid densa platani proiectus in umbra 

Jurgia pastorum tenui medìtaris avena 

Nympharumque choros,hilari quos carmine mul- 

> ( ces ? 

Cur non hie potius lacrymis , crebrisque querelis 

Tristia dilecti referamus fata Menalcae ? 

Heu! crudele nefas niniis Atropos impia quando 

Stamina rescindens immiti funere mersit 

Nostrae praesidium silvafc , nomenque decusque 

At miseranda Pales nimiò percussa dolore 

Pallentes laniata genas, discincta capillos 

Ah scelus ! et nigra corpus circuwdata palla 

N uuc neinus et campos querulis ululatibus ini- 

. . “ f •’ ; • _ (P let - 

Titjr. Ah Lycida , Lycida quae aie demeutia cepitt 

Scilicet id fuerat viridi quod nuper in herba 
Dum sedeo , e^fyigus captans sub tegmine fagi 
Prospicio de rupe procul pendere capellas 
Ncscio quae tristis caneret mihi carmina cornix! 
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Mirabar boreas fremerct cur omnia quassans 
Aera desinerent zephjri mulcere susurro, 

Et volueres memini rauco dare gutture carmen. 
Mirabar cur triste sonans Vesuvius ignes 
Evornerel liquidos , et fumo sidera lambens - 
Terriiico prtìssos aperiret murmure luctus. 

Lyc. Tityre , crede mihi >solus dum littora lustro 
Pro dolor ! extinctum volitat cuin fama Mcnal- 

(cam 

iEquora solli citi praebent quot signa doloris ! 
Mirantnr ripae , attonitac mirantur et undae , 
NaiadeS iuclamant , it tristis ad aetliera clamor 
Cum Nereo Triton vasto sub gurgite frontoni 
Obruit , et querulas fundit de gutture voces. 
Hiuc fulicae , hincmergi per concava saxa reposti 
Plorant , et maestis replcut vada salsa querelis. 

’ Tity. Ergo perit nostri columen,qui gloria quon- 

• - . ■* • « ■’ • ■ r ( dam 

, Omnis erat , qui dulcis amor , qui gaudia nostra? 

Lugete; et silvas luctu replete coloni 
^ Occidit heu ! pastor , quo non praestantior alter, 
Qui di vOs 'colui t patrios $ dnnoxius usque, 
Relligionis erat custos , fideique patronus. 

• Oh ! c[uàe divinae vtìrnabat gratia fronti , , 

Dum petere assiduus fumosa mapalia visus , . 

' Justitiam ut cuuctps rtorèsque doceret avitos. 
Occidit hert ! pecudes docuit, quae pasceret herba, 

> Et qua lege greges vasto stabulentur ovili , 


*?• 
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Quaquc via cclcrcs peterent mine pascila nota, 
Nunc fugerent apri Scabros rubigine dentes. 
llic tulit Astraeae iura inviolata per arva , 
Pastorum princeps functus pastoris amici 
Miniera praesidium cunctis blandumque levameli. 
Eheu 1. sunti tecum solatia rapta; Menaka : 
Non me Sylvanus , Fauni, Dryadesque pucllac, 
Vicinumque pecus , vicinaque rura -videbunt 
Ut quondam laetum deducere carmen avena. 
Vos nòne ite ineae, iufelix pecus , ite capellae, 
Omnia sordescent : non me pascente salicta 
Aut florcs oleae late carpetis amarne ', 
Flumiuis ad ripam nec vos de more lavabo, 
Occidit . .. . ;at vos , iufelix pecus , ite capellae. 
Ljc . Desine plura puer , tandem solare dolorerà. 
Huc pia tliura feras , ornemus floribus urnam, 
Tarn caro cineri iustos solvambs houorcs. 
Desine plura puer , tandem solare dolonfm. 
Ipsa Pales adsit , veniant Dryadesque puellae- 
Et Fauni, et noslris praesunt quotNumina silvìs, 
At vos, pastores, auimae pars prima Meualcae, 
Spargiti Immuni foliis,croceis vos-spargite calthis, 
Puuiceisque rosis , et purpureis amaranthis. 
Ponamus lumulum, et tumulo scribamus amores 
Carmen quod nostros Joiigum testetur ìu aevum. 
'JTitjriis, et Lycidas plorantes fata Menalcae ,* 
Quod Licititi merito tumulum posuere parenti . 

* Menalcae nomine Bonannum inlellige. 
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DI GIUSEPPE GIORGIO 


ELEGIA. 


> 


Nate peris ! trifido iaculans cùr fulmine Clotho 
Saeva vales et me sustinuisse mori ? 

Ergo quem fovi in cunis ego sedula , quique 
Reptavit nostro sarcina grata sinu 
Huncine par fuerat mOrtalibes eripier? proh! 

Quo eata mena animi, quo pietasque , fides , 

, Quo potuitque Sophia suum contendere gressum? 
MorsdeCus omne rapis, mors rapis orane bonum. 
Gernis -ut illacrymans ciueres testetur amatos 
Quae coluit raptum Pallas amica virum :• 

, , Quosque fides genUit tot fietibus esternati 
• Ut ploreqt nati pocte dieque suum i 
Patrem , per coecos qui calies , perque salebras 
Errantes tantis , iuverit officiis ? - 
Tali a fundebat l^crymis sufiusa nitentes 
Ipsa oculos Sifen , mani, bus inferias 
Et splyens nati cineres servabat amatos 
Spargebatque menu liba mista rosisi 
Cum subito scindens nebulas , atque aera tranans 
Aliger hos latto, prodidit ore sonos : « 

Quid quereris Siren ? oh ! quae comitata bowanw -■ 


Fiinera’ 


cum meritus siderea sque domus 

‘ Si. ^ * 


r"* 

* 


t *. 
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Corporis abrumpens vincla evasit, nitidaroque 
Spectat ubi eoe io liberiore diem ; 

Occurrunt celeres illi quos fovit- alumnos, 

Officiique memor ncc Themis al ina deest , ■ «. 

Ipsa studet Pietas aurata in sede locandutn 
Illius et lauro tempora cana tegit. ■ i • 

Atque Pater plaudit superum spectante sonata ; 
Quem iuvat aeternos coocelebrare eboros. 

Haec dedit ; at Si reo ocuios detersa rubentes 
Ter salve , inquit , qui sic periisse potes. : 

... s . , * * * 

DI DOMENICO COSENZA 

, • • * i . I i * 

I * I ' 1 «'■ 

. ELEGIA. . . 

• . !•• li'; <•. . ; ,uu 

* l 

Ergo infesta viris semper mors invida summis , 1 
Quo citius pereant praelia saeva struis ? 

Ergone , iniqua trahis ferrtf sciudenda furenti, 
Stindis , et in longos fila trahenda dies? 

Dulce decus Patriàe per te lugemus adefnptum , 
Quod fueral nostràe pars aùimae potior. 

Per te nunc pietas, per te moestissima clarunr 
Parthenopes civem decubuisse -gemit. 

Et sedet ad sacraci vix consoiabifis urnam 
Sparsa genas lacrymis , pulvere sparsa comasr 

Nata suo qualis dulci solet orba parente , 

Qualis et amisso nupta dolere viro. 

Queis sodata viden passis Astiata capillis , 


• ’ 
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Rclligio „ et morjum candida virginità ; » 

Ut ulorcnt , tristesque fleant , et l'ala querantur 
Tot boua praepropera subripuisse 'manu \ 

Quae tua perpetuo clausit , vii* maxime , somno ; 

Lumina , quam tristis , quam fuit atra dies 
Invidisse rcor. dudum te sydera terris , 

Ornatura suas ambiliosa plagas. < '* 

At tibi si funus praecox Libitiua paravit , 

In cincres tantum iura Imbuisse; isciat. i;<* 
Namque: din viv.es , superumque in sede ì eceptns, 

Pro meritis referes praemia digna tuis : 

Dunrque novis gaudens .codoni splendòribus ornas, 

Quo pia te. niveis gloria vexit equis , 

Quam pietate tibi , summoque labore parasti 
Laudem , fama memor tempus in omne canet. • 
Moxque: tumte w>m«n perdiscent Seres.-, èfclndi; 1 
Qui rapài tun Eupbratem, quique bibuut Ararim. 

„ ite. i*i ; ■ t ■ mImv'Im:'»* -**. > «.»■ * } "VP 1 - ■ 
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DI FRANCESCO D’ AMARO. , ; 


> » 

i** 1 . 


•» >?• -Ut 


i t- 


* »* * ■v 


EPISTOLA. v,| li >. , t . 




Dum tonat altisona Christi sacra dogmuta Votie 
> Rispolius fera «orda domans, ac t.cmpus adesse 
■ Edocet , àeterni Patris quo Filius ille 
In cruce sufiìxus nostio prò c imine poenas 
• Solvit : mirabunda virum stupet inelyla Sirin; 
Scribere vos tristes elegos , et fiere BonanisCm, 
Invida quem modo mors rapuit, me vultis amici. 
Sim quamvis gracili, nuper modulatus avena 
Carmen , et extincti defierim fata Rogati ; 
Haud tamen est eadera milii mais. Sacra nocte 
•' ‘ ’J i ( di equi; 

Sunt nostris volvenda animis : sacra tempora 

• ■ -N i v (v, cumini , 

• Noster ut e rostris quam belle orator , et alte 
Auribus insonuit vicibus fortasse duccntis. ? 

' ' -'d-.-* - •" UV! 


* t 


, • . » I , / 

1 Dum adhuc sub praelo esset haec collectio , Joss- 
pbus Canonicus Josephus^Georgius , et Ignalius Cerro- 
nius prope Maioris Ecolesiae fores’, ubi Petrus Aloysius 
Rispolius Congregationis SS. Redemploris qi^adragenas , uti 
rooris est , aule sacrum r »t Kvpww «ntruatof diem eou- 
eiones habebat , auclori incitamento fuere , ut versiculo» 
exararet in funere Bonanni j ejui i Uis morem gereus hanc 
Epistolam insci ipsit. < 
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Praeterea noslis , quanti , dum vita mmiebat, 
Itluna semper ego , quanti mè fecerit ille. < 
Quum subit illius mea mens itine aegra laborat 
Maerore, et pr$e oculis sua quum obversatur 

( imago, 

In lacrymas ?olvor. Versus qui scribere possum, 
— Si àestuat , inque animus partes rapitur va- 

(rius? Hinc 

Dixi me pigrum , vos quum mandata dedistis, 
Dixi buie officio prope mancum, nè mea postbac 
Jurgarer vobis , quod carmina nulla dedissem; 
Quid tum profeci , versus si quaeritis usque, 
Et quaecumque manent subiecta poemata , 

\ • ( praelo , 

Dicitis, haec'nunquam visuras luminis auras, 
Carminibus, nisi juncta meis ? Vos fallitis ipsi 
Erga me vos fallit amor , nimiumque, favetis. 
Laudibus baud mihi promeritis , mea cura , 
•• (sodales. 

Egregius doctam scribat * Ciampittius oden , 
Et veneres Farina 3 , salesque epigrammate 

(spargens 




V* 4 ' 


4 Nicolaus Ciampittius Archigymnasii Neap. Re- 
ctor , Metropolitanae Ecclesiae Canonicus , Regiaeque 
Herculanensis Àcademiae Socius. 

J Jacobus Farina Supremae Curiae Neap. proptae- 
ses iam emeritus. 


. a 


! -<* 


». 


Digitized by 


65 ,.. - . 

1 Carfora , cui Musae haud raro arrisere, bonus- 

• ■ '* ? ' * - v ; - • •' * 1 v - . ' ' X < l ue 

Italicos ’ Derosa modos,atque 3 Octavianus 
Graeca eahens, socii posseut bene iungier illis. 

, Hipc aures teneat 4 Silvestri elegeia , ét orane 
Cui. debet mea Musa decus , 5 Castaldius'. inde 
Quotquot ’Parthenope nutrii pultherrima vates, 
Carminibus tollent nomea super astra BjowAimi. 
His virtus y bis ingetìium , bis in rebus agendis 
Mii aque dexteritas ^ et rara scientia iuris , 
Sermonis studium hebraei, quo praestitit, atque 
Illa ingens spedata viri pietas cfelebretur. 
Haec iuvenem, haec cbmitata virum, comitata 
t \ j "■ ' ' - • ' ' ( senemque 

Tempus in omne haec frucius exfulit uberiores. 
Multiplici bine, licei ornatus 'predirei boftore 
Pastorale gdens baculum, et sacra tempora vitta 


* Agnellus-Maria Carforà in M. C. Neap. àppella- 

tionum index , R. Herculanensis Àcademiae Socius he- 
norarius. > ' » \ v *. ■ . t . . ~ r. . f 

i ^ 

* Carolus Antoni us de Rosa,* Villaérosae Marchio , 
R. Àcademiae Herculanensis Socius honorarius. 

5 Aotonius Octavianus , voluminum Graecorum Her- 
culanensium Interpres *, Rcgiaeq. Àcademiae > Herculanén- 
sis Socius honorarius. . i . 

• 4 Franciscus Silvcster. 

5 losephus Castaldius in M. C. Neap. appella lionum 
Iudex , R. Àcademiae Herculanensis' Socius. 
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Pontificale decus , redimiret ; Praesule et uno 
Ule minor regeret late Clerum unus et aequuSj 
; At genita pietate inter sic praestitit omnes , * 
Ut tota iuyeuum Pater hic andiverit urbe. 
Vos meininistis enim, et memorare potestis 

. ‘v -• ’ ■■ ’ ( amici; 

, . Quot lacrymae, qui iuctus aegro tante Bonanno! 

(^uot vota ante aras divino addicta iuventus 
f Servitù) iudit , longos ut viveret annos. f. 

Quid miruin , ipse sacro Praésul si murice 
.. „ ■’>' .< . U '• % ; *•( ‘ cinctus 

Bisque seraelque , domi quum sese iìle aeger 
i . !. •. < . ■■■*> ; o/l haberet , 

Viserit ? Amplexusque vi rum : propera ocyus, 

’•• • , - . (inquit; 

Sudasti satis , «edisti satis ipse laborum ? 
f empus abire Ubi est tanta virtute , tuaque 
Digua satis pietate manent te praemia Oiyropo» 
Quid mirum , tunus iouge lateque trfumpbo \ 
Si par extiterit '( Miruiu , si laude recenti 
Flpreat '/ invidia et inaio r si cuncta per ora 
Vivdtf Quis desiderio modus , aut pudor adsit 
Tana cari capitisi Doctis sed tfersibus istliaec 
Iaai vobis ceieurata reor . *nil maius ut addi 
r 'Nunc queat. Hinc mihi , si tacéam , sit satque 

v, • • ( superque. 
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DEL CONS. . AGNELLO CARFORA. 

• ■ ? ‘ •• 

- ■ * ■ . . 1 

EPIGRAMMA. 

. . * • 

‘ ’ .. • • • ’ -, \ • . . . 

Quem bòna Relligio primis eduxit-ab annis - 
Et Themis in gre mio fovit amica suo, <• 
Immiti perijt consumptus morte Bonarnos • * f 
Proh dolóri et cunctis flebilis occubuit j» /' 
At mihi flebilioi;; dulcis nam vincula amoris 
Me illi vinxerpnt foedère anaicitiae. i < , 
Ast ego non questu,lacryrnis non prpsequar urnam 
Undique qpam circum laurea serta virent ; 
pecerpam potiuS flores , et suavibus herbis 
Effundam piena liba mixta manu. , , 

jQuis neget baec illi deberi liba quando 
Mofibus et niyeo flpruit ingenio ? 
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' DI VINCENZO MINICHINI 

/ • # - « • ’ 


PHALEUCIUM. f 



Cultae p Aonides , venustulaeque 
Vultu languidulo satisque tristi 
"Eccuriam teritis sàcros recessus ? v 
Flores nec vani comas coronant , ' 

Vestras , ned viola* ligiistra , .acantha ? 

Heu raptum gemitis rdihi BoNKANtn*,V • 
Quem more, proli dolor! atra qùem recidit 
Nitorera , columeo , ducemqup Clèri , > ; 

Meae dimidium , decusque vjtie ^ 

Uni cui CJikrites Piumque , Fasque v 
Dónarunt riguos scientiarum . ‘ J . ' i 

Fontes , et veterem severilatem ’y ' 

Aequi, et propositi mànum tenacem , 
Fidemque , ingenium elegantiusque. 

Sed quid feci ego , quidve sum locutus! 

Cur mors eripuit mihi Bonanstu» ? 

Qui tnellitus erat , nimisque dulcis, 

Et me plus oculis suis amabat : 

Quid nigra iàcet obrutus favilla? 

O factum male , nequiterque factum ! 


DI FRANCESCO SAV: CASULARO '* 

. ;; v f ■ • V 

* • * * * • . ■. > 

EPIGRAMMA. *• , . 

'. •* * . \ • * • • , • 

• . > , . 

Qui iuvenunt placide didicit componere mores , 

Et dedit iugenuis niunera pectoribus ; V' 
Exigit hic merito laudem , et praeconia honoris, 
Laudibus et nomen scandit ad astra suum. 
Hinc Cleri ferìlis si rexit fraena B^nasnos , 

■ Reddidit et ibreni praefnra candidalo : 

Laùdes hicretulit,quaetempus in omne manebunt, 
Quas livor mordax laedere non poterit. 
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5 DI CABLO MUTI » 

fc, « v . . * • ‘ , • 

■ CAftMER. i ‘ '' 


Ergó té j Cleri sidu^*te cura tqofum _/» ' 

• Àtque-amoi* illustrerà meritisy et bonoribus àxi- 
. v 7, . •(. ctum 

Nóx aeterna , aeterni Urgerit , Caétano, sopóres, 
Elee tenpit virtus lata heàì prQperantia mortis ? 
Eia age funerea cripes praecincta cupressu 
Desere , Calliope, doctàs Agànipjpidos uridas j 
Efil aist triste niihi , nil non^lugubije carienti 
Nunc' geracbunda fave , atque, raeis adlàberé 

( coeptis. 

r Relligio , ut sensit consumptum morte Bonan- 

♦ *-•• •,/ . . ■ (nuM 

DoctWna insignem , mira et pietate décoruol, 

. Tum. lardata coutas funesto squallida ludtu - 

Palluit hett ! ruprtqùe bas imo pèctore voces: . 

Occidit et*nostrffm décus , el-lux éCoidit omnis 

’ * ^ * 
Qui desiderimi ! vir maximus occidit ! huncne 

Quis raibidet ladri mas , mòrse ru nt funere Parcae? 

Immiiès Parcae , quae vos crudelia fata 

Tarn carae impuleruntabrdrrtpere stamiria vitaé, 

• ■* Stamina digna trabi j-aeternos volvique per an- . 

\ : *i •’ •• •• ( hos? • 
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Ilei mihi perpetui» manent rtiea fletibuS ora ! 
Die age , Musa , viro quae iam yolventibus anuis 
Obtigerit sommo -delapsa scientia ab nie : •" 

Ut tibi primus atrior ludlylabar iraprobus, ut te 
Doctrina, ingenium mirata , bonisquè colentém 
Artibus, eloquioqué animimi tanta indole nixum 
Diva $uas tecum facunda crescere vire^ 

Senserit , iuque tuo sedera sibi legerit dré ; 
Unde.vetus nondùnr terra» sapientia liquit : 
Non illiim gemiuatus hono3, plaususque piotèn- 
. - ? . ve ... r * ( tum 

Extulerunt ,, non illuni' auri malesuada cùpido 
Exercet, fastusque insano turbine volvit. 

Quid metnorem quoties veiitosi raurmura ponti 
Spreverit impellens agitata per aequora puppin, 

• Gui neque terrori sunt syrtes, monstraque foedo 
•Vultu edqcta yadis , tempestatesque sodante»? 
Hinc pietas, candorque animi, rectique cupido , 

1 Simplicitasque bona , atque fides , et candida 

.. , ( morura 

Norma sibi semper constans , et nescia fraudi* 
Vatum carminibus toto celebrabitur orbe. * 

) Hic Divo similis qualis sibi, quantaque parta 
• Gratia , quantus amor Cleri , mirabile dictu \ 
Pacificus seu iura dabat , seu tramite flexum 
De recto cito recta docet, revòcatque fideli» 
' Pandens sollicitum studiosi/ cordis amorera ; 


• '* ' 7 3 

Sic oculos , sic ilie manus , sic óra g<jrebat. 

Ut pariter gemmo videretur miniere fungi 

Praesulis , -ac Patrìs ' yultu nilet 'illa serenò'' 

Diilcis amabilitas labris siiave indila gratis, 

Qua geuFus otuue rapit:, qua cupclaque pectora 

, ; , r • t . ' y ( mulcet. 

SetT colui! sacra iura , ét fas veneratus, et acqui 

Extitit aTfseito r patrata io cri mina viudex-, 

, iV 1 . . » /*! 
Auspiciisquo suis’ viguit pietasque , ndesque , 

Et. ni ver mores , et doctae Paljadis-artes , 

EP'pìa RelligiqVices refecit , et auliti; . 

Olita noster amor , tlunc luctus , pectore iu 

• '•% • j . .. / . ( ò^ià , es- 

» • ' . . ■ - > ' 

Infelix dolor , et noti consolabile yulnus! ' v 
Ertone tanrtae molis érat tua , vita salusque? 
Occidis , et tecum pereuut solatia* nostra , 
Jucundpque^ miuus radiat- mi Ili lutoineTitan, 
Portentis dat signa sui natur^ dòlorìs , • ’ * 
Ipsaque cui carus , quac te-sibi piatisti’ alum no 
Visceribus P.illas lamenta -qdu^dt ab .imis* . 

At Pietas lacrirois- oculos suflfusa- .uitentesq 
Adsurgit , medio : s|cque intferfata dolore eì( : 
Quae lauti , 'Libitina , fuit libi causa fùioris? 
Nonne tuant valuit dextram cobiberc furente in 
Candor , .ét innocui naqres , et labe carentes 
Reiligio , probitas , fóto prudenti» maior ? 

Non s Sacra valuit fecuudum Pallade pcctus 


Eloquio pollens, animoque , atque indole dia 
Pro re romàna , prò relligione pareutum ?' 

Non .. . prohibfet dolor heu! ubi firma ac. 

• V ' • ' ' . ( aurea sedès* * 

Praestatur mihi, quisnam quismeabna tuetur ? 

. Illius ad tumulum Pietas concussa dolore '■ 

1 Talia fundebat lacrimans , longosque -ciebat 
‘ Incassdm fletus , cum circumfusa 'repente 
Nnncia famu-ruit coeli demissa per auras , 
Funereoque sedens tumulo /quo maiimus heros 
Occubat , et Divam^curi^ ingentibus aegram 
Incipit affari , et curas bis demere dictis : 

» Quid tantum, insano nivat indulgere dolori ? 

' Invidiaene tibi laudcs , partique triumphi ? 

Ille ruit , •yicitque simul sua fata ruendo j -> 
Vivet, et aeternum referens de morte tropaeum, 
Aspice dum placida compostu^ pace quiescit , 

Iani iàm sydercis laetus spatiatur in oris , / 

Et bibit aetliereos divini jupcta ris j baustus ; 

In mare dum fluvii current , rutHautia Pliaebus , 
Lumina dum. paudet , coelum dum sydera pa- 
v • ' ' . ' \ -.’*•( scet , ' 

Seinper lionosque suu^s vivept, laudesque, sdum- 

• . •*; - ( que / 

Fata maiuserit nomea , gesta y ingeniumque. • - 
Ergo siste precor gemilus , suspiria siste , 

Siste precor lacrima», duvum compesce deiorem, 


>* 



Gaudia tunde precor , teneri si te qua Pareàtis 
Gloria auno tangit , quo nil divinìus unquam 
jEtas, nec ventura parem ppst saeda videbunt.“ 
Haec ubi dieta dedit , teaues evasit in auras; 
At Pietas , detersa oculos sic pre/locuta est; . 

» Felli, qui potuit taiudiae occumbere morti.» 
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&IME TOSCANE 



V. DEL MARCHESE m MONTROJfE 


• • '• Salmo XLI. 

* • . ‘ * 

• f . , * - ! ► - * • 

* * . . r 4 t . * • 

Quemadmodum desiderai cervia eie. 

,‘ s 

Come !' cervo ha disio de le fontane 
D’ acque correnti , e sì 1’ ahima mia * 

Di bramarti o Signor non si rimane j 
D i Dio del vivo Dio l’anima mia' • • 

È sitibonda . 'è tjùendo 'fia, presente' , 

• ÀI cospètto di Dio 1’ anima mia ? 

Cibo* di questa vita egra e dedente . •' 

•Fur le. lagrime mie dì -e notte ,/tJuàndo , 
Ov’ fi ’l tuo* Dio ? mi ripètea la gente. ’ 

Di tai cbsé m’ andava lò rimembrando. • * ' * 
Ma .gli spiriti miei tutto 1 vigore** « '' . 
Rallargaro , nel di lieto Sperando , 1 . 

Che al luogo pàscerò , fuór di 'dolóre , 

Ov’ è il mirabil tabernafcol santo, , 

P fin dentro a la càsa del Signore t ■ ,'* 
Fra le voci di giùbilo, e di canto .• 

Di que’ che assisi al- celestial convito 
Perpetuai mente a Dio dan gloria e vanto. 


1 
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Perchè , ànima mia , s’.è disparito ’ 1 • 

Quel contento che £ea teco dimoYa ? , 

E m’ hai sì Co’ tuoi gemiti invilito ?' 

Poni Gdanza in Dio : però che ancora 
Celebrerò colui che da la fronte’ ; - 
M’ appar dinanzi, e tutto m’avvalora. 

Che se l’alma pur s’ ange , io terrò pronte 
A la mente le grazie che n’ hai fatte 
Dal Giordauo a 1* Ermonne e al picciol monte.. 

•Al rimbombar de le tue cateratte 

Abisso chiama un altro abisso . i flutti 
De le procelle tue tórbide e ratte ' -, 

Sopra del Gapo mio passaron tutti.. •; ; • 

Ma presso è’1 dì che la pietosa aita 
Del Signor mi trarrà di questi lutti. 

Io fra tanto con 1’ anima contrita 

Il canterò la notte , ed avrò meco i . •> 

L’ orazione al Dio de la mia vita. 

V *• • • v | • r 

A Dio dirò : il mio spirto è sempre teco.: 
Tu^é’la mia difesa il mio conforto:’ 

Deh ! perchè mi abbandoni al mondo cicco ? 

E perche mai , dove che vada , io porto 
Ne 1’ aspetto dipinta la vii tate , 

Mentre m’ affligge l’ inimico a' torto ? 

Mentre m’ha tutte 1’ ossa ‘ fracassate 
Non è che d’ insultarmi si ratlempre 
De’ miei persecutor’ 1’ accrbitate. 

* v * j t ~»L r 

.4- .vfuat .a*» vie * ’i«, • 

'T * . \ * 
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E, dov’è nvai’l tuo Dio? mi dicon sempre.' 
Anima mi» , pèrche de^la sventura 
Tanto ti affanni ? e perchè sì mi stempre ? 
Ogni „tua spem'e in*Dio poni sicura : 

Che le ‘sue laudi ancor cantar voel’ io. / 

* % . * * . i 

Egli de la sua vista ru’ assecura , , \ 

Salute del mio volto , <ed il mio Dio. 


s 


Così devotamente salmeggiando > 

Si dipartia quell’ anima gioiosa r 
Del corpo dentro al qual peregrinando 
- N’ andò per questa valle lagrimosa. 
Mesti gli amici 1’ ascolta van , quando ; 
Si fé’ 1’ aere d’ intorno luminosa. ’ . : 

. « j . . . i- •> 

Ed era quello il lampeggiar d’ un riso 
D’ angel’ che lei scorgeano al paradiso. 


- - ^ 
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- ’ ' • TERZE RIME.' ‘ • ■ 



I , * • , . I 1 . 

Penedetto sii tu che sovra Tacque ' . \ 

Spirito Onnipotente passeggiasti . 

Nella cui mente 1 Universo nacque $ 

Poi del caosse pe’ deserti vasti < ' ' . , 
Spaziando , il sereno firmamento * 

, Di fiammeggianti soli alluminasti. v 
Ma di tua Sapienza alto' portento >• >' ■ 

Fu l’uomo, che immortai su le mine 

)■ 9 * . 

Risorger^ dell’universo spento.! • ’• 

II qual, spoglialo della salma, alfine 
Levasi maestoso al regno eterno , ■ ’ 

D’ eterna luce coronato il crine. 

Benedetto sii tu che nel governo 
Degl’ infiniti mondi al tutto rendi 
Vane le prove dèi nemico inferno ; 

E ima favilla di. tua fiamma accendi " V • ,, 

In qualche santo petto e seco in terra > 4 
L’ anime belle a consolar discendi. 

Però , ipentre abbandona il fral sotterra^ 

Il tuo Ministro , a te spiegando i vanni , 
Vittorioso dell’ umana guerra ; 

Non piangiam noi perch’ ei, da’ gravi affanni 
Diviso , in te Padre del ciel si bea; 

Piangiam per noi cui pochi assai fur gli anni 


79 '•!. 

Del giusto; il qual nella procella rèa . 
E con opre e co’ detti e col pensiero 
Al santo nome tuo benedicea. 

Onde in atto d’amor vivo e sincero 
L’accompagnava Caritado ardente 
Di gloria pel solingo asprq sentiero, 

Ed ei la dubbia ' gioventù fiorente ' 

Scorgeva con 1 esempio e le parole 
Ver’ la porta del citi soavemente. 

Amor divino che discender suole ’ 
Sull’ ali di virtù gli aperse il velo 
Che ti nasconde ^ o sempiterno Sole ; 

E sì lo accese di celeste zelo ' 

Che chiaramente ragiono 'fra noi 
Delle cose mirabili del cielo* * 

Nè madre innamorata a’ figli suoi 
Mostrò con tanto generoso affetto 
Le vie calcate da’ vetusti Eroi; 

Come questo gentil spirito eletto , , ' 

In questa morte che si chiama vita, 

Te sol mostrava , o Den dell' intelletto. 
Ahi ! dunque dopo l’ ultima partita 
• Or di lui si favella disiando . • 

E si piange e si canta ^e non s' imitai 
Deh ! qualch’ alma fra noi si desti quando 
Suonan le laudi di virtù sì bella; 

E a lei succeda , come Sfavillando 
Dira stella succede all’ altra stella ! 
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DI MICHELE RUGGIERO, 
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Voi che quaggiù sedete in alti' scanni , 

E vi lenete principi e signori , 

I quai con pene infinite ed affanni 
Corcete dietro a . grandezze ed onori; 
Sappiate che; nel volger di pochi anni 
Di tutte signorie sarete fuori , - - , 

Ed ogni vostra gioia, ogni contento , 
Dileguerassi come nebbia al vento. 


-) - 


II. 


Che vai che Vostra altera stanza abbiate ~ • • 

In camere coperte a drappi d’ oro, 

E senza trovar mai posa diate 
Opera a cumular molto tesoro?, •• .. . 

Quante genti sou visse ch’onorate s } „ 

Più che non siete ed opulenti foro , ; V 

Le quai di vita pur si dipartirò , < [ . ' 

E i giorni lor com* ombra disparirò. 
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Il tempo fugge pii* che d’ arco strale ' •» . i 
E tutti corrou seco a la lor line ;ì 
O beato colui cui non assale : , 

**• ^ ij ✓ . 

Brama di c^se fragili .e meschine ! „ . 

Però eh’ e’ menù qui sua vita quale , 

Visser quell’ alme egregie e pellegrine , 

Ch’ ebbero a sdegno il mondo empio 6 fallace, 
Ed or letizian ne 1’ eterna pace,. 

^ . < 

• viv. \ , . .. 

• • 

Ma perchè tu, Signor , ne se’ sì scarso 
Di questa magna e gloriosa gente ; 

E fai eh’ un raro spirto appena apparso 
Sparisca più che baleno repente ? 

Ed or eh’ ovunque il tristo seme è sparso 
Pur un uom tolto n hai eh’ in sì dolente 
E rea stagion ne facea scorta innanti , 

Come face la notte ai viandanti. 

' • * / ' & 
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A bene avea tutta stia mente volta > 

Di santa caritade' acceso il core , ’ 

Però quando scorgea la gente tolta 
Di pace o del Cammin di virtù fuore , 
( Tanta erà in lui bontà celeste accolta ) 
Ei punto di gravissimo dolore * 

' Rimenava in Rentier la disviata , 

E l’altra iea contenta e consolata. 



Ed avvcgna che il mondo il capo torse 
Ei calcò sempre la diritta via , 

E a 1’ eterno Ver dirictro corse , 

Poco curando quel eh’ altri disia, 

Però virtù sì yiva sd cor gli porse ^ 
Colui ehe tutte cose ha in sua "balla ", 

r V , .t, 

Che valse affanni infiniti a portare ‘ 
In questa valle di lagrime amare. 
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E quando stanco non peri» smafrito 
Lui vide de la vita m sul confine , 
Pognam che de le membra affievolito. 
Perseverare in ben sino a la fine ; ' 

Del mortai pondo l’ ebbe disvestito > 

E lo trasse di mèzzo da le spine , 

'E T assunse a la gloria de gli eletti 
Infra gii antichi spirti benedetti ; 

vili, '• , , 

V * 

Dove s’avrà ricetto in sempiterno , • 

Nè alcun dolor gli pungerà la mente : " 
Ma dinanzi al Signor verace eterno ^ ; 
Esulterà fra la beata gente 
In quel regnò immutabile e superno , 
tT il giusto impcrator benignamente K > 
Co’ mansueti menerà ciascuno 

, r 1 \ , V 

Che d’ ogni mal oprar viva digiuno. . 
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IX. 


* •* 


• * 

P e rete l’alta promessa venga piena . 

Cli* a noi giurò la somma Sapienza r 
■> Quando disse , chiunque dura pena 
A perfezion de 1 umana semenza , 

Fia veramente .in la' vita .sereni 

' ■ t ' n 

Con meco accolto : ed abbiate credenza 

Che molto miserevole è colui 

Ch’ in vile ozio consuma i giorni sui. 
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È il vivere un andar continuamente 

Di duolo in duolo c d’uno in altro affanno, 
Ed il tristo avversar’ sempre pon mente 
. A nostro vitupero e a nostro danno ; 

Però quei gloriosi solamente 
.L’ alleluia de' santi canteranno . . 

Che in questa terra sì malvagia e ria 
Sempre schivarmi la perversa via.' 
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DI VINCENZO CARACCIOLO 

• • r - - V • • ■ . 

* » i ^ 

DE* DUCHI DI RODI < - - 

■ • % \ - \ sv • . v.-v 

■ < CAPITOLO, - , 

' ... 

Morte sfrenò dall’ arco il dardo ignito 
E ferì quella salma , a cui die’ strazio 
L’ira di morìto dall’inferno uscito. 

Ma mentre fea la Dira il'furo* sazio , 

Raccolse 1’ alma di quel caro Estinto 

x Angel disceso dall’ etereo spazio ; 

E le disse « Moviam. Se forte hai vinto 
» L r Idra del Vizio , avrai mercede e calma 
„ La dov’ è Amore col Desire avvinto. 

A’ suoi détti brillò quella grand’ Alma-, 

E accesa di speranza» col pensiero 

Già già godeva dell’ eterna palma. v . 

Apersero i duo spirti il volo altero , 

E ratti qual baleu , venner già presso 
Alla rnagione dell’ eterno Vero. 

Dallo splendor d’ immensi globi oppresso 
Restava il minor Spirto , e avea nel viso 
Dì maraviglia il sentimento espresso. 

Ma ridestogli del piacere il riso 
Il suono delle stelle armonizzanti , 

Che fa più lieto < caro il Paradiso: 
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Ambi di eterna luce sfavillanti 

Tragittavan le sfere in ‘fin die furo 
Del Giudic e superno al trono binanti. 

Qual uom che vaga in un deserto oscuro 
Inseguito da belve esalta in core 
Se otlien salvezza in ospite abituro , 

Tal lo Spirto , a cui diè guerra e dolore 
L’ avverso stuol de’ vizi audaci , in cielo 
Gioiscé , e sgombra ogni terren timore. 

11 Nume acceso di pietoso zelo , 

Disse a quell’ Angel clic in sua cura I’ ebbe 
Fino allor che il piagò di morte il telo: 

»> Narra di questo Eroe che fruir debbe 
Eterna pace , la virtude e il merto , 

Onde al mio tempio nuova gloria accrebbe. » 
L’ Angel rispose « O Nume a’ ceuui tui 
Curvo la fronte , e narrerò destando 
Diletto e maraviglia i pregi sui. 

Quando le luci aperse al giorno , e quando 
Giunse al suo verde aprii , parvemi un fiore, 
Cui zelfiro legger bacia danzando. 

Crebbe , e del pari in lui cresce» d’ onore 
La nobil fiamma, che pel reo peccato 
In cor destogli un .generoso orrore. 

Gran desio di saper rendeagli grato 
Il vegliar delle notti ; e divento 
D’ alte virtudi e di scienze ornato. 
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Amor divino, che in ogu’ alma pia » 

Si apre il varco , lo infiamma , e gli disvela 
L’ adorata del mondo atra follia. 

Già si consacra a Dio, Dio solo anela, 

Dio solo invoca , e a Dio , si volge ognora , 
Come farfalla a splendida candela. 

Qual raggio d’ astro , che nel ciel talora 
Brilla , son puri i suoi pensieri, e sono . 
Sacri gli affetti , di che 1* alma ipfiora. ; 

Pietà , che fulge , o Dio , presso il tuo trono , 
E frena l’ ira di giustizia ultrice , 

Che a spavento del tristo accende il tuono, 

Diventa del suo petto abitatrice , . , , 

Ei si alluma a’ suoi raggi , c 1 ah» Dea 
Per sua mano ristora ogu infelice. 

Quindi squallor per lui mai non avea 
Dell’ indigente il miserando ostello , 

Che al guardo suo pietà bello il rendea. 

Sorgea Satauno a renderlo, rubello , 

Io per farlo migliore in tanta guerra 
Sempre io vinceva nel suo cor si bello. 

' Alfin gl’ increbbe di restarsi in terra , 

Giunse il suo volo in ciel sul prego alato, 
Tu lo accogli, e il suo fral scende sotterra. “ 
Qui 1* Angel chiuse il suo labbro rosato , 

E il Nume gli sorrise. A quel sorriso 
Ogni beato in ciel fu piu beato. 
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Quindi a Buowawno rivolgendo il viso , 

Salve , salve gli disse , o Spirto eletto , 

Tu avrai mercede eterna in Paradiso. 

» E salve , ognun diceva ebro d’ affetto , 

Salve , ogni stella , e salve risuonava 
Del cielo immenso per lo immenso tetto. 
Ogni, Angel le canore arpe temprava , S , 

Sposando inni di gloria al suon superno , 
Che inefFabil dolcezza in cor destava , 

Ma s’ ode nell’ orror del cieco Averno 
Un orrendo mugghiar mentre che dona 
Del pio Buonanno alla Virtù 1’ Eterno v 
Di piropi immortali aurea corona. 
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Qual vate or sì consiglia 

Crescer cantando ai pregi tuoi splendore 
Forse ad noni assomiglia ' . 

Che ai ligustri desia crescer canfore , 

E quindi io piango e canto 
Per temprare il mio duoi non per tuo vanto. 
Questa Valle ei passando v 

Ciré di lagrime è piena e di sventura 
Si volse intorno , e quando 
Conobbe il Mondo ed ogni sua bruttura, 
Con affannoso core '. 5 * - . v 

Lagrimò di pietate e di dolore.' ' ' 

Mirò gl’ insani affetti 1 ' • . 1 

* * cj • . f 

Spezzar sovente di ragione il freno v *- 

Per seguir qtìe’ diletti 
•y Che la dolcezza dan mista al veleno 
È di noi Stessi in bando ' ; 

Ne traggon sì , che uccidono allettando. 

E tra vani splendori v 1 

Mille stolti mirò , eh’ ampia ricchezza 
Spargon mercando onori , 

E son piu stolti nella lor grandezza , 

Che ogni vizio per certo % 

S accresce allor che usurpa il premio al merlo. 
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* Come il peggior de' mali 
. Mirò que’ tanti ingannatori e tanti , 

, Che al cor Sardanapali , , 

£ Senocrati si mostrano ai sembianti . 

4 . / * 

E con l’ occulta frode 
Acquistando si vanno or premio or lode ; 
Molte alme giuste ancora 
Mirò nel mar delle miserie assorte 
.v Che la virtù talora * 

E segno ai colpi dell’avversa sorte , 

Ma il saggio ai rischi indura , 

Che triónfo del saggio è la sventura. 
Questo vide , e tal vista ' _ 

/. - ,» vi* . b * V * 

Lo rese accorto a gir per dritto calle 
Là dove il ciel s’ acquista ; 
i Questo vide e però date le spalle > 

Al mondo iniquo ed empio 
Ministro del Signor sen corse al Tempio. 
E volse i pensier sui ^ k . • 

Alla^dottrina che tutt’ altre avanza , 
Dottrina 'innanzi a cui \ . 

Ogni umano saper fora ignoranza , ■. 

Dottrina onde s’ udio , *, 

L’ umano labbro ragionar di Dio 
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E mentile egli comprende , 

La gloria di colai che tatto muove , 
Quella gloria che splende 
In una parte più e meno altrove , . 
Sta col core al ciel fiso 
E pregusta il piacer del Paradiso. 

Qual sentendo la Terra 

Di primavera i temperati ardori , 

Dal suo grembo disserra 
Mille piante mill’ erbe e mille fiori > 
Valli empiendo e colline 
Di suavi fragranze peregrine : 

Così , mentre che sente . ; 

Dell’ infinito amor 1’ alte faville , 

Ei dischiude repente • < 

Dal petto suo mille virtudi e mille , 
E va coi detti sui 
Empiendo di stupor 1’ anime altrui. 
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DI MICHELE BALDACCHINI 
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; TERZE RIME. ; ' J .. ; . 


Di questo egregio che» non ha smarrita 
La via di cieló , e in secolo perverso 
Surse a maestro di perfetta vita ; 

Non maraviglia che favelli il verso , 

E che di lodi non si mostri avaro 

P 

MÀI’ uora eh’ ebbe à virtute il cor converso. 
Il qual perchè venisse al mondo chiaro 
Pel suo grande saver non invauìo ; 

..Ma si tenne modesto e altrui fu caro. 

’ f } v ' | 

Fiso miraudo con la mente in Dio 

Còstui perseverò sino a la fine , \ ; 

È siccome beato si mono. 

E abbondarono in lui si le divine 

Grazie vivendo , chi* ei ne diede esempio 
Di rare qualitadi e pellegrine. 

Tanto da Dio partita ànima od empio 
Spirto non ebbe che a la sua parola 
yinto non si prostrasse innanzi al Tempio. 
E ammaestrato a la sua santa scola 
* Altri crebbe in virtude e sapienza 
La qual da Dio procede eterna e sola. 
Ancora ebbe profonda intelligenza , ■* 

De le scritture , e savio ed amoroso 
Fece di quelle aperta la sentenza. 
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Così caldo di pio zelo operoso 

Menò sua vita , infìn che fra’ béati 
L’ accolse Dio ne 1’ eterno riposo. 

Lasciò quaggiù di sè molto accorati 
Parenti e amici , i quai mentre eh’ e’ visse 
Egli ebbe tanto caramente amati. 

Ned alcun fa che leggermente udisse 
Di quest’ uomo c vangelico la morte , 

E ogni labbro al suo " nome benedisse.' 

Che benefico egli era , e a le sue porte* 

; Traeano i poverelli a stuolo a stuolo : 

Nè invan le lor querele a lui fur porte. 

. Però sincero fu di tutti il duolo : 

Che un dolce padre un pio maestro un degno 
Uom di virtude accollo era in lui solo. 

•v . 

Ei volse a bene l’animo e l’ingegno, 

Ed or letizia in ciel fra gli altri eletto 
Ch’ cntraro a parte del promesso regno. 

^ , Onde si par come al Signore accetto 
Non è colui che segni ha dimostrato; 

Ma sì quel servo che con 'grande affetto 
Ogni bene , vivendo , have operato. 
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DI MARCO DEGNI 

SESTINE. 
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Bponanni , o tu che or lieto in ciel le chiome 
Cingi di lauro inCorruttibil sempre , 

Fra quanti lodan te fa che il tuo nome , 
Comunque al suon di non mirabil tempre , 

10 pure esalti, e in mezzo al pianto , in rima 

11 duol, che ho in cor per la tua morte esprima. 


II. 


i • %.• f * 

Oh ! qual m’ apre di duol scena allo Sguardo 
* Consecrato all’ aitar giovin drappello x 
Che forte a geme^ sta , come di dardo 
Ferito fosse in questo sacro ostello ; 

Quai non pennuti augei , eh’ entro il lor nido, 
Senza la madre alzan di doglia il grido. 

in.- 1 


E dell’ambascia lor nella gravezza 
Singhiozzando rammentan dell’ estinto 
Quella paterna amabile dolcezza , 

Ond’ era Ei sempre in sua favella accintó ; 
Quella , che mite in dipartir dal vero 
Amor conquista , ed ha su’ cori impero. 

* * ■. 
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L’ alma , che tratta d' alcun ben fallace 
Iva a seder fra V ombre della morte 
Da lui rimessa nella via di pace 
Si rese al vero bèn fida conforte , 

Ed or va ripetendo , e si diletta , 
Com’ Egli a Dio la rese anima eletta. 
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Alcun godea la spada in giovin petto 
Portar del riprensibile rigore , 

Ed ei fu visto con sereno- aspetto 
Ir tosto ad affrontar 1’ irato ardore', 

E quel sì molcer , che ne’ cori altrui 
Il fea rugiada , e mel co’ detti sui. 

• ’ VI. 

. ■ i 

/* . 

Così mill’ alme e mille al suo celeste 
Fattor rendeva immacolate e care 
E gli angel’ discendevano tra queste 
Region’ da quelle eternai mente chiare 
E rincoravan lui con più vaghezza 
• Del cielo ad agognàr l’alta bellezza. 
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E rivolavan poi pieni di brio 
c Messaggi rapidissimi nel cielo , 

Di lui recando , come gemme } a Dio 
, Opere memorabili al Vangelo : 

Alto segnai , lasciandogli in sul viso 
Un raggio , che giungeva al Paradiso. 
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E quasi tratto di pennel lucea 
D’ angeletti tramezzo , e di Cherubi , 

Cui vagheggiarsi ognun lieto godea 
Dal cielo in giù da giù fino alle nubi , 
Membrandomi al pensier quel vago e bello 
Che vide in. soguo il profugo Israello. 

* ■” V . 

• - IX. ' ■- ; - 

*■* -s ‘ 

Su per quel raggio di superna luce , 

Era Giustizia pur , che lui guardando t 
Pareva dolce divenir , la truce 
c Severità deporre , e il fero brando : 
Ampiamente di ogni' opra satisfatta 
Da lui quaggiuso al suo buon termin tratta. 
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Ma fin dove il pensier sovr’ agii’ vanni 

Trasvola , inoltra , c si figura tanto ? 
Oh dolce immaginar i tu per Buoramu 
Mi fai sul ciglio inaridire il pianto , 

E tal mi rechi al mesto cor conforto 
Che giunto il credo al disiato porto. 
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DI SAV. BALDACCHINI 
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Veramente Costui del suo difetto 1! * • ' 
Gesù tarme evangeliche Seguio, - * r 1 

E' vergognando dal fallace aspetto 
De le cose terrene si faggio ; 

Chè disiòso por volle ogni affetto 

E i pensier’ tutti di sua mente in Dio: 

Il quale ebbel su gli altri benedetto 
E i fonti de la sua grazia gli aprio. 

Però ’l vedemmo ai miser’ poverelli 
Mostrar cotanto anjor di cantate 
E a le vedove lasse e agli orfanelli , 

Che le genti per lui riconfortate 
Liete diceano : Oh , par si rinnovelli 
De la Chiesa di Dio la prima etate ! 
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Spirto felice che dal career frale 
« De le tue membra ornai ti se 1 diviso , 

• E seemo drilzar : potesti) 1‘ ale • ' - 

A fruire il piacer di paradiso; * 

Se in mezzo al glorioso e trionfale 

Sodalizio, ov’ eterno è il gioco e’1 riso , . 
Ogni pensier di noi,, che in immortale 
Seco! non seme , ia *e non è preciso ; 

De la tua famiglinola sbigottita , 

La qual da te diserta in lutto e’h pianto 
Traendo vienile inferme .ore di vita; > 
Pur ti sovvegna e come già cotanto 

Ne amasti io terra or con più salda aita 
Su dal ciel reggi ’1 nostro cammin santo. 
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CAPITOLO. 
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Quando sacro a %irtù s’ innalza >il canto 
A tesser inni di mertata lòde > / 

Ei vien dolce éonforto al nostro pianto ; 
Cliè per ognun nel trapassar si gode 
Lasciar r<di se caldissimo disio / . ( 

* '/ ' 1 r . 

Onde ohi resta a noi fia che s’ annodo J 
E nel rieder gioiosi in grembo a Dio ' . 1 * 1 
r 'Nutrir soave e tenera speranza f y- 
Di vidcer l’ abbonito e duro obblìo ; 

Che se ne la; celeste -dilettanza [ ./ c, m : 
La nòstra mente accoglie uman pensiero 
E per quei eh' ebbe cari in Questa stanza. 
Onde il pregar noi pace è Jhisinglnero 
A quegli spirti che spiegar© il volo 
A contemplar senza tenèbre il vero,. 

Fiòr de gentili, nel mancar tu solo 
Mi sforzi a ritentai* la polverosa 
Lira che giace abbandonata al suolo. ' ' 
Dessa regge la voce sospirosa , 

• Che di té narra i pregi e la virtude 
Perchè la vita tua fu luminosa. 

D’ avversità su la tremenda incude 
Il tuo cor fortemente travagliando 
Fur le lue voglie d’ ogni colpa ignude. 

. " *. 
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Ognor del bello eterno contemplando 

La segreta dolcissima armonia» -> . > 

La mente in ammirarne il come e il quando, 

A correr ti spingea per quella via 

Tutta cosparsa d’ angeliche rosé , 

Che a gli unti del Signor mostra venia.» • 

Le pagine in che Dio .tutto nascose ... . 

L 1 arcano magistero del creato , . 

E del futuro le svelate cose , ' • • 

Onde legger per te fosti guidato «*. 

Ad apparar 1’ altissimo sermone ' 

Dal primo padre il primo dì parlato. 4 - • 

Ivi l’ale a piegar la tua ragione 

Apprese innanzi al trono del Signore , 

Che al nostro orgoglio i suoi misteri oppone. 

Tu le parole di fraterno amore, M .. 

Ivi cogliendo * a lé pentite genti - 

Poi le facesti penetrar nel cqre T , , , . 

Da quelle carte i delibati accenti t ' 

Fur norma de’ commessi a la tua cura, 

Ch’or ti drizzan da qui mesti concenti. 

Ivi imparasti con fronte secura 

Come star saldo alla perversa sorte , 

E il Fabbro a benedir della natura 
% * 
Allorché acerba ti coglica la morte. 
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DI MICHELE SCAFIDI 
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• ' r \ i , 

Geni al Sebeto . attici*?,''' * :t. > 

Onde vien mai , che "di feral cipresso 
Cinti Io sparso crine • 1 ' ; c < 

; Errar vi veggio per la notte Ombrosa * V’ * 

In fra 1* orror''de^tìtttViii avdK ? ’ > *'* " l 

Forse ne’ fati è scritto ' 1 • • r ■' ; 

Ch’ ap^no a nostri darynf 4 «ì i .i.'i 
Contro alcun raro spirto i foschi vanni r 
L’qre ministre del fatale editto? 1 . ^ 
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Ah ! che il pensier non erra;, e'h’ odo in fede 
I rotti dal singulto’ umili accénti 1 • -* 

Del comun- pianto ,• ché in doglioso mètro 
Van per Tatfra. noti orna i.’ 1 ' :h *'. - ’* ■' 

'! Odo alterimi- frequente 1 ,ir: '*!* 11 " * 

Ahi che il nostro' cohfbrtò • v * : ' * 

• ... \ . 

1 Dormirà ^onno ’ eternò in gelid’tmia r ! 1 
-Ahi , che BuhNAjrrro! è morto!' ’d \ 
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Dunque se’.giunta in pace <f i r * jj 

Anima eccelsa, agli; stellati giri ? j . [ 

. E a noi/ rimasti in. guerra , i-t !» ; «ri»: ) 

Or chi fia duce a l’ onorate imprese?, $ > 

Lasso nè il so, nè li! penso.; 11 duolo è t?nto 
Ch’ alttia -vaghezza noni mi Sento , al core, iiq 
Che di morire / a la tua -tomba accanito À t i 

t y[r • . 

‘ . ‘liti»»! .A ; ! I' • J V. . - ; ‘A 7 Ó * 

Ma poi , che a me non. lice > ••fn'p-. 

Interromper quest’ aimi (afflitti , e rei, ,, i 
E poi , che in pianto; è Sfolta .1 ^i »n 
- Per lowtuo- dipartir ! ogni mia gioia : i». » 

Di meste faci al moribondo raggio .. 

• Su la dolente cetra , w ' ■’ 

' # # 

Vo’ che Bijojritiwd il saggiò ? >. t ■ a i f Uj r 
Solo risaonin le mie stanche rime *. i ,< ■ 1 1 nH 


Tacete',, >o maggior vénti „.!<>» ,\iy* uì •> ' 
E Zefiro aleggiando ornai risponda -*»q t » 
Fioco del' mirto tra la : mesta fronde <.* *• > 
Ai lugubri concenti. »-*«•' *< 

»v *vqu< vi.* v,i»> rii *il •*’]}»> 
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Ahi croco mondo ingrato 
' Ifeh meco , e n’ hai cagion , piangi , e sospira 
Caduto è il tuo decoro , e tu noi vedi? 

, Se mai trista la vita v r . ; .. 

Qua già pur visse , or la vivrà per sempre , 
Qual uom chiude nel petto alma villèna j Vi 
1 oi eh e scurato in questa valle il* lume 
Che ne fu scorta ad ogni bel costume. v 

Dunque alle stelle ih ira - ,0 . 

Fia questa terra per li vizi reiyì 
E andran liberamente '■ 

Gli empi , che al suon della sua chiara! voce, 
Fremeano indarno 7 e s ageondean sovente ? 

' 4 f i; ' * • ' ' > y '< V .* 

Sen gìo 1’ anima bella , e le fu scorta, C \. : 
Religion y che l’ebbe umile ancella., -; •. ì 
Le fu scorta colei y che il " casto ciglio 
Copre d 1 un velo candido qual gigìio ; 

La fida speme, e la virtù sorella , 

Seguilla con lo stuolo # 0, 1- 

Che la fea cara a la superna corté. 

Or che sai far tei vedi 
A danni nostri , o morte ? 


. t 


* ¥ 
9 


* 

’ * 


r ( 

< i 


f . 


Digitized by Góogle 


1 


* 


7 


. V * 

toS ■ ' * 

Ma deli qual si fa donno 

Del petto acerbo duol ? perchè disfreno 
Oltre ragion le lacrime sul sasso ’ 

Ov’ egli dorme de’ beati il sonno ? 

Già di Buonanno suona 

Entro mia mente la diletta voce , 

Che mi rampogna questi vani omei , 

E dicemi : chi sei 

Tù cui del mio morir cotanto cuoce ? • 

Ah pon itiodo al dolor, che ti trasportai '/ 

Se vinto dal tuo pianto 

Tornasse 11 ciel quest'alma V ' . 

In quella die deposi inferma salma 

Tòr mi vorresti a questo gaudio santo? 
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DEL HUHOPSIE Linci DRAGQNETTI 

| *'*’ * I i : * » ' . l| ' 

*♦ ih lìti un n >i I M ■***“ * 
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Discolorate son le gemme , ;e. muto . \ y 

È lo ‘splendo? de H’ auro e dèli' argento , , J 
Se dal silenzio eterna, & posseduto , : / 

L' avcl cui gemme, ed o? fanno .ornamento. 
Un umil sasso i ,^eeol> han Veduto , , , ‘ 
Sorger con gli anni msiao al ficmamento y 
Ej tal elle jnyan ne chiede occhio i, vestigi , 
Dell' alta Menti al suol rasi i prodigi. 


Jfon di fregi alterezza , o eccelsa mole 
Manda i , be' nomi alle venture etati ; 

• Ma solò, il grido d’ alta virtù suole 
In ciei levarli chiari ed onorati. 

. Quindi saranno finche basti il sole 
I miserandi casi lagrimati 
D’ Ettorre , e dei vaio? del pio» Buglione 
'.Noia fia che taccia mai bullo sermone. 
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Q voi dunque, discréti e sacri ingegni » •<> , 

Ch’ erger ■ mèglio ; del bronzo argomentale 
Uu. monumento che ai ventùriiniegni ( / 

L’alto savef di un saggio e li pietate: , ► 
- Se di glòria immortai vi feccia degni 
Quella Virtù dhe informa ogni bontate ; ■' 
Non prendete materia a’ be’ concenti n.: 
Che non sia di lodar spirti innocenti. » 



Finche ha vita il malvagio e nell’ iniqua • * n 
Mano il brando affilato $ abbiasi il vile < 
Omaggio di venduta anima obliqua , 

E il cerretan gli sacri ingegno è stile. 

Ma fino a quelli che diranno antiqua . :,i 
La nostra età sol giunga il suon virile 
Che mette in cielo il merto intemerato 
Quaggiù sovènti oppresso o dispregiato, v 
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Ed il vostro vi' aggiunga * alme cortesi , ■’ 

Perchè il savio gentil che al cieco mondo-' 
Volte ha le spalle , e voi di duolo offesi 
Tutti lasciò di questa valle in fondo , 

Viva nel vostro carme ; e si appalesi 
Al pelago alla terra e al eie! profondo : 
Quanto in quel vase d’ elezion racchiuso • 
Per pietoso . voler fu di lassuso. 
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Disparito è colui che d’ angolari t 
Pietre fermò di confortare il tempio ; 

Colui che sopfa i supplicati altari > * 

Di eterino lume raccendea lo esempio *. 

E dei biechi del ver stolti avversari < 

Fea con magnani m’ ira il giusto scempio ; > 

Disvelando dell gemino volume 

Gli arcani per che all' uom parlava il Nume. 





Ei delle dotte lingue i bei segreti , i. ! ; ' 
Tenne , e chiarì gli . accesiti fclié il Giordano 
Udia , quando Sionne in panni lipli, 

Signoreggiava i' popol’ di lontanò. j. i » 

Ed or muto è tal làbbro , e son quieti 
Su quello i.suon d’ogni linguaggio strano , 

E tacerà finché non d’ atra nube 
S’oda il clanger delle angeliche tube. 

,VHI. 

a 

* 

Colui che ad arricchir d’ un bej tesa uro \ 

Svolse le aiitiche e le moderne carte,. 

E tenne più che grave pondo d’ auro 
La virtù che Sapienza all’aom compatte; 

Ot giace in urna oscura ; e secco e il lauro 
Di Lui che uvea d’ ogni diffidi arte 
Raro ' intelletto, tai eh’ alto ne. suona 
Il nome nel santissimo Elicona. 
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Ma l’aspettata in cielo alma immortale -i. 
Sciolta de’ lacci antichi alla divina . 
Magion, trascorsa deh disio sull'ale, 

Già del. felice Olimpo è cittadina. . -i 
Nè a Dio per le fatture ornai più sala 
Della carne, e del senso peregrina : t. 

Ma, composta ogni brama e vòlontade, 
'Tutta immersa, ù nell’ alta, deita de. < * *■< 

'ée* ■ 

x. 


.in 


O béata cui fra le pure ancelle ir' i. , u 
Del Re benigno , vcbe lo ciel governa . 

Il braccio assunse che move le stelle 
Np’ consigli di sua pietà superna ! . - 
1 Di grazia un raggio impetra aUe rubelle. 
Alme che inebria iniqua ira fi&teiaaa , < 
Perchè sia pace d’ un sol Padre figlia , 
De’ mortali all’ indocile famiglia. , 
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Che assai fu d’ ire , e dal priego de’ Santi 
Semo affidati che sia in terra pace. 

Ed a quantunque dai mortai’ compianti 
/ Leva al riso immortai virtù verace , 

Noi da’ conflitti e dalle gare affranti 
Preghiamo ognor co' pochi a chi ’l ben piace 
Qualche riposo , pria che in foschi lidi 
Dei viver nostro il poco sol s’ annidi. 
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ERRORI. 

i . . ; 

i Pag. i5 nella nota i oui 

in lin. ni consigliando 
43 lin. 1 Iuppiter ? 

48 lin. 1 L’ AREZZO 
55 lin. 7 amori , 
ivi Dicitis ; haec nunquam 
visurasluminis aura», 
58 lin. 8 Pro dolor 
64 lin. 6 varius 


f 

CORREZIONI. 

CUI * 

comandando 
Iuppiter ! 

D’ AREZZO 
amore , .. 

Dicitis haud unquam vi- 
sura haec luminis aura*, 

Proh dolor 

. v 

variai 
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